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Illuftrifs. , e Clarifs. Sig. 
e Padron Colendifs. 



E Instituzioni Meccaniche 
le quali ad alami Jìudenti fu- 
rono da me dettate in volgare . ed a più altri 
in latino , ejfendoji ora in quefla tioftra lingua 
Italiana ftampate , mi db P onore di dedicarle 
a V. Sig. lUufirifs. e Clarijjtma ; Perchè, ejfen- 
do ella fitpremo Auditore, e Moderatore dili- 
gentijjìmo della nofira Pi/ana Vtmerfità, ave- 
rà gufio di efaminare quefte mìe private le- 
zioni , per comprendere , fe con la dovuta fqu't- 
fitezza , e diligenza ,fianjì dichiarate nello ftu- 
dio le piò utili parti della Scienza Matemati- 
ca, ìmpojlami d' infegnare a codejli fcolari. Non 
dubito , che V. Sig. Illufirifsìma , e Clariffima Jìa per 
approvare queff Opera , benché tanto in breve 
contenga fi moltijjtmi Teoremi , e Problemi , at- 
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tenenti a quefta Meccanica; e [pero ancora, 
che l' animo Juo generofijfimo potrà compiacer}! 
pure dell' altre Scienze Meccaniche , cioè Inftì- 
tuzioni Geometriche, Aritmetiche , Aìgebratiche , 
Ottiche , Catottriche , Diottriche, Agronomiche, tyc. 
che altresì farò dare alla luce , tanto in lingua 
To/cana , che in lingua Latina , perchè pojj'a- 
no ejj'ere ìittefe ancora neW altre Provinài d' 
Europa : purché la mia età , già in inaiti anni 
avanzata , e da alcune familiari indìjpofizìoiii 
del capo opprejfa , non mi trattenga dal poter 
dijporre tutte quefte mie fpeculazioni , in manie- 
ra di poterle così dare alle Jìampe , come fi , 
clx la fua graziojijjima Gentilezza ne bramerà 
il compimento. 

Mi raffegno però, con tutto l' ojfequìo, alla 
fua impareggiabile benignità, e rimettendomi a' 
Juoi pregiatami comandi , Jmceramente mi dò 
P onore dì coujèrmurnii . 

Di V. Sig. Illujirifsima, e Clarifima 



Dcvorifsimo Ohbligatifsimo Servitore 
D. Guido Abate Grandi . 
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PREFAZIONE- 



: - Ideile Meccaniche Instituztoni , 

comprendono la Scienza 

■ ; ■ ■ Sl"< ^i-'onca, e la Pratica del Moto 
P*VEggsg| de' Corpi pelanti , e delle- forze, 
*S^S= gM che li applicano a tali movimen- 
ti , benché in breve Trattato raccolte, ne et 
pongono però la maggior parte de' Teoremi, 
e Problemi neceflàni per tale Scienza . Sola- 
mente fi fono qui traìafciate alcune notizie, 
che appartengono all' Arte Militare, perchè 
non le ho (limate convenienti al mio Reli- 
giofo Inilituto, e polTono vederli ne' libri de* 
Secolari , Pietro Sardi Romano , Buona juto 
Lorini Fiorentino , Pietro Paolo Floriani Ma- 
ceratele, Donato Ranetti Livornefe , Giu- 
feppe Gallizio Veneziano, ed altri limili, 1' 
Opere de' quali fono però molto lunghe, ed 
in alcuni libri di eflì vi è la pura Pratica , 
non la dimoftrazione Geometrica. 

§ 3 Q«- 
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Queflo mio Tranato è divifo in dieci Ca- 
pitoli , de' quali il primo parla , del Moto Equa- 
bile ; il fecondo , de' Momenti di qualiìvoglia 
forza ; il rerzo , del Centro dì Gravità ; il quar- 
to , del Moto compofto di più Moti Equabili ; il 
quinto, delle Macchine, che facilitano il Moto; 
il léfto , del Moto accellerato , e ritardato ; del 
che pure ne ho llampato nelle note del Gali- 
leo , circa il moto naturalmente accellerato • 
come può vederli nell'ultima edizione dell' O- 

fiere Galileane, nel tomo 3. dalla pag. 382. al- 
1 pag. 419. Il fettimoè, del Moto compofto di 
moto equabile, e dell' accellerato, che accade 
ne' varj tiri di palle , di cui ancora ho par- 
lato nelle ftiddette mie note del Galileo , dal- 
la pag. 419. alla pag. 42 5. L'ottavo capitolo 
è, della Ver coffa, il nono, dé Pendoli , e l'ul- 
timo , cioè il decimo è , della refifienza dé So- 
lidi . Di ciò area già molto parlato nella mia 
Rifpojìa Apologetica , gli di cui Teotemi fono 
molto approvati dal Sig. Pietro Van Mufi"- 
chenbroek , dottiffimo Profeffore dell' Acca- 
demia di Utrech , nel fuo libro di Tifica Efpe- 



del 1729. ed ancora ne ho difeorfo di molto 
nel Trattato delle Refiftenze, ptincipiato dal 
Viviani, e da me compiuto, riordinato, ed 
accrefeiuto con molriffime dimoitrazioni , il 
quale è pure impreflò nel detto tomo 3. del- 
la nuova edizione del Galileo, dalla pag. 193. 
alla-305. Si 
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VII 

Si poteva ancora , tra quelle Meccaniche 
dimoflrazioni , aggiungervi ciò , che fi è da 
me dimoftraro ne' due libri > del Movimento 
dell' acque , ftampati nel tomo 2. della Raccol- 
ta degl'i Autori, che trattano del Moto deff 
acque, dalia pag. 435. alia pag. 593. gli quali 
può eflere ancora fi tornino a riftamparo nel 
Corfo mio matematico, in cui fi vedranno an- 
cora efpofti gli Elementi Geometrici , ed A- 
ritmerici, e Conici, ed Algebrarici, ed Otti- 
ci, ed Aftronomici &c tutti in breve dimo- 
ftrati, gli quali non folo faranno propolti in 
fintili tometti piccoli, con quella noltra To- 
fcana lingua : ma di più fe ne farà l' impref- 
fione di tutti quelli Trattati in lingua Latina , 
raccolri in quarto, perchè ancora da gli Ol- 
tramontani pollano eilere intefi . 

Ancora nel fopra accennato tomo 3. del 
Galileo, dalla pag. 331. alla altra 339. vi fo- 
no ftampate alcune mie dimoftrazioni circa */ 
Moto de' Corpi Solidi, in un mezzo fluido; Il 
che pure può appartenere a queft' Opera Mec- 
canica : ma baita fi offervi dove già è impref- 
fo nel detto libro . Però farà bene , che da 
moiri fi confideri quello Tratrato, in cui fo- 
no le principali dimoftrazioni, di molti effet- 
ti aliai giovevoli a molte pratiche, di cui no 
hanno difcorfo ancora gli antichi Filofoft , a 
Matematici, avendone ancora Anftotele fatta 
un Opera di Mexcanicfia , però con alcune fal- 



fità aggiuntevi , onde Girolamo Cardano , e 
Francefco Patrizio , non ftimano , che polla 
efi'ere quell'Opera ferina da lui; e meglio par- 
lano di quefte propofizioni gli Matematici, 
che i puri Filolofi. Però non ii ritrova chi 
fpieghi nella Meccanica tutti gli argomenti, 
di cui io parlo in quelli dieci Capitoli: men- 
tre la maggior parte degli altri Autori, o 
parlano folaniente dell' uno , o di due , o di 
tre foli oggetti , ivi proponi ; Però , benché 
vi manchino alcune poche cofe , (appongo , 
che fiano per foddisfarli meglio molti Stu- 
denti , di quefla materia , nel preferite Trat- 
tato da me proporto. 
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INSTITUZIONI 

MECCANICHE 



DEFINIZIONI. 



T.j 




nde lafcienza del 
iama quella pro- 



ni inSiTMl pnetà relativa del moto , che nafte dal 
j::ar.:a,'j:v ip.r/io l'corfb dal mobile , c dei tem- 
po impiegato nel moto; ficchi dicefi tanto più ve- 
loce un moto deli' altro, quanto maggiore è lo fpa- 
zio fatto in egual tempo .ovvero quanto minore è 
ìi tempo fpefo in fare fpazj eguali - 

Iti. Motìi 'Fai' a imlk i.lkefi <) uclb.in citi fìmantie- 
ne femprc laircil;; \-diA:im: fìcchè in qualunque egual 
parte di tempo, fi pafli una parte eguale difpazio. 

IV. Moto AccELEHATtifi chiama quello , in cui 
vafempre crefeendo la velocità ;onde in pari tem- 
po fi feorra più fpaaio verlb il fine , che verfo il 
principio del moro. 

V. Moto Ritardato è quello, in cui la velo- 
cità va femprc diminuendo^ ; onde in pari tempo 
lì fa minor parte di fpazio vero il fine del moto, 
di quello fi facelTe verfo il principio . 

VI. P 1T6N7A li appella tutta quella forza sfibra- 
ta , che iodependentementc da qualunque circo- 
ftanza vantaggio! f.\-;:ir;i[r:r:of;i, rifiede in ciò, che 
muove, o che reftfìe almo o per avere il fùo effetto . 

VII. Momento chiamali quella forza relativa, 



A 



che 
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2 Ihst. Meccaniche. 
che acquatali da una potenza in ordine al muove- 
re, o relìfìere al moto, fecondo le varie circoftan- 
ze, e difpolizioni , colle quali viene applicata, e 
fpezialmente per cagióne deila minore, o maggio- 
re velocità, con cui è in procinto a muoverli, in 
paragone del moto , che dee avere una potenza 
a fe contraria. 
. Vili. Direzione d' una potenza, o di un mo- 
bile, è quella linea retta, per cui quello è tira- 
to da quella, o fpinto a muoverli: che fe il mo- 
bile, ola potenza de feri vera qualche linea curva, 
allora la direzione fi cangerà in qualunque pun- 
to, e farà fempre la tangente di quel punto del- 
la curva deferitta. Imperocché per la detta tan- 
gente frapperebbe il mobile , fe non fofle da qual- 
che forza ttattenuto, ed obbligato a feguitare la 
medefima curva, come fi vede in un faifo girato 
colla fionda , dicui, lafciando feorrere un capo, Cu- 
bito feorre il faflo per la tangente di quell' ateo, 
che delcriveva , come fe foflè indirizzato per ef- 
fa.febbene poi il liio pelo lo fa deferivcre un'al- 
tra curva, come vedrafii a lùo luogo . 

IX. La Gravita' è quella potenza, o forza af- 
follila, con cui i corpi terrelhi fono tirati, ofpinti 
al ballò verlò il centro della terra . 

X. Centro DelMotoè quel punto, d' intorno 
a cui fi muove un corpo, o qualche finimento, ov- 
vero l' aggregato di più corpi iniìeme connefG . 

XI. Centro Di Gravita' in un corpo , o in più 
corpi infame collegati li dice quelpunto, d'intorno 
acui fi equilibrano tutte le parti in modo tale, che fe 
quel punto folo fofie foftenuto, il tutto flarebbe fer- 
ino , purché altra fpinta non iidelfe a veruna parte . 
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1 n s t. Meccaniche 3 
XII. Forza Centrifuga è quella, che rifpin- 
ge un mobile dal centro, intomo a cui gira, co- 
me apparisce in un fallo girato colla n'onda , da 
cui lì tiene tela eoa fionda, ancora quando deferi- 
va i' arco fuperiore del cerchio, ed in confeguen- 
za dove non opera la fua gravità , ma la fola forza , 
con cui rende ad allontanarli dal centro del moto . 

S UP POS J Z 1 0 NJ. 
I. /"'He il centro di gravità d* uno , o di più cor- 
VJ pi connefli.fe non venga impedito, cerchi 
d'accollarli quanto mai ila polfibiie a] centro del- 
la terra, 

II. Che i gravi polii in quiete da fe non fi muo- 
vano , quando il loro centro comune di gravità 
non polfa difeendere ■ 

III. Che la velocità una volta imprefTa nel mo- 
bile, in efio rimanga inriera per fino a tanto, che 

de ogni corpo dovrà perfeverare nel fuo (lato di 
quiete, o di mo;o per la medelima dire/ione, e 
colla fteifa velocità , con cui ha principiato a muo- 
verli, fe non in quanto da qualche altra forza ven- 
ga obligaro a mutare flato, ed alterarlo in qualli- 
voglia maniera, 

IV. Che una potenza applicandoli ad operare 
in qualunque punto della ina dire7ione, faccia il 
medefimo effetto , dimodoché con più lungo, o più 
breve filo tiri a fe un co;po , e mantenga iémprc 
la medelima direzione . 

V. Che le direzioni , colle quali naturalmente 
difeendono Ì corpi gravi , non molto frs di loro 
dittanti , pollano confiderarfi come parallel" , tra 

A i loro 
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4 Inst. Meccanichb 
loro rulla fupcrfiric della terra, fenza vemn fenfi- 
bilc eri ore nelle colè Filche , c Meccaniche; im- 
perciocché difierifcono dall' eiìèr efattamente pa- 
rallele , foio per la quantità dell' angolo piccolif- 
iìmo , che comprenderebbero elle direzioni pro- 
lungate lino al centro delia terra, effcndo il det- 
to angolo a quattro retti, come la diftanza delle 
fuddette direzioni a tutto il contorno del globo ter- 
re/Ire, che pciò non è cola lénfibile . 

ASSIOMI. 

I. La ftefla potenza operando con maggior ve- 
locità , ha maggior momento , e con minore ve- 
locità, avrebbe momento minore, e con velocità 
eguale, eferciterebbe egiial momento. 

II. Se colla fletta velocità fi applica una mag- 
gior potenza, avrà maggior momento, ed una po- 
tenza minore, avrà minor momento, ed una egual 
potenza avrà momento eguale. 

III. Colia ftefla velocità movendoli un mobile , 
fa maggiore ipazio in più lungo tempo , minore 
fpazìo.ìn tempo più breve , eguale fpazio.in tem- 
po eguale . 

IV. Elìèndo fpinto un mobile in due parti diret- 
tamente oppofic da due momenti eguali, non cede- 
ràa veruno diefli, marimarrà del tutto immobile. 

V. E viceverfa fe un corpo rimane immobile 
fra più potenze, che in diverfe parti lo fpìngono, 
Infogna , che i momenti dì effe potenze , fecondo 
qualunque direzione oppofta fieno eguali, altri- 
menti cederebbe il corpo al momento maggiore, 
lavandoli colà trafportare , ove foffe fpinto da 
elfo. 

CAP. 
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CAPITOLO I. 5 

Del Mata Equabile. 
PROPOSIZIONE I. 

Se colla flefa velocità viene trafcorfo lo fpazio S 
iteltempo T.elo fpazio L nel tempo \i,cquabil- °' 
mente, faranno detti fpozj proporzionali a' tempi . 

IMperocchè , iìccome nel tempo T, fi fa lo fpa- 
zio S , cosi , fhnte la mede/ima velociti , fi fa- 
rebbe in altrettanto tempo , altrettanta fpazio 
(per l'Afa. 3.) onde prefo qualiìvoglia moltiplice 
del dato tempo, -per efempio 3 T , fi farebbe in 
etto uno fpazio egualmente moltiplice $S, e per 
la fletta ragione in qualfivoglia moltiplice dell' al- 
tro tempo H , per efempio 4 lì , fi patterebbe uno 
fpazio 4 L altrettanto moltìplice dello fpazio L, a 
perchè in vigore del mede limo Attioma 3. fecondo 
che il tempo 3 T fotte maggiore , minore , o eguale 
al tempo 4//, riufeirebbe altresì lo fpazio 3 S , re- 
fpetriv amente maggiore .minore, o eguale allofpa- 
zio 4L; dunque ì tempi'/", fi fono proporzionali 
aglifpazj S, L, mentre fi accordano gli egualmente 
moltìplici degli antecedenti , ndl* effer maggiori , 
minori, o eguali, agli egualmente moltipiicide' con- 
feguenti, fecondo qualunque moltiplicazione, co- 
me richiede la definizione de' Proporzionali . 11 
che dovcall dimoftrare . 

PROPOSIZIONE II. 
Se nello fteffó tempo colla velocità V / fara\da rig.s- 
mt mobile lo fpazio S , e colla velociti C / f.orrefe 
A j Io 
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6 I» ! T. Meccaniche 

lo fpazio L , faranno ditti fpazj proporzionali alia 
velocità . 

Ciò fcgue immediatamente dalla difinizione fe- 
conda, lenza che faccia uopo dirooltrarla più 
particolarmente, oppuie li può applicarvi la di- 
mofìrazionc delia precedente, con prendere imol- 
riplici delle velocità in vece de' molriplici de' tem- 
pi, ed argomentando come l'opra. 

Corollario. 

Se gli fpazj fono proporzionali alle velocità, fa- 
ranno pallàci in tempi eguali, perchè le uno fpa- 
zio li folle fcorfo in tempo maggiore dell'altro, 
una parte del primo fpazio farebbe teoria in tem- 
po eguale a quello, di tutto lo fpazio fecondo, 
onde quella pane del primo , farebbe a nino il fe- 
condo , come le loro velocità , il che farebbe con- 
tro l' Ipocefi , in cui lì fuppongono gli due fpazj 
interi proporzionali ad elle velociti. 

PRO POSIZIONE HI. 
Se colia velocità V.nel tempoT, fi faccia io fifa- 
'' zioS,e colla veiocìtàCnel tempotì,lo fpazioL, 
faranno gli JpazjS, L in ragione compofia di quella 
delle velocita , e di quella de' tempi . 

QUppongafi un terzo mobile, che nel tempo T, 
i3 colla velocità C, faccia lo fpazio 0, faranno gli 
fpazj S,D, come le velocità ^Cefléndo fatti nel- 
lo flclTo tempo r,pofcÌa lo fpazio Ù, allo fpazio L, 
farà come il tempo T, al tempo //, eflèndo fatti 
colla medefima velocità C; dunque la ragione di S 
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Capitolo I. 7 

ad l , k quale li compone di quella di S a D , e 
dì quella dì D ad L , riufcirà compofta dalia ragione 
delle velocità , V, C, e de' tempi 7", // . Il che &c. 
Corollari. 

I. Se dalle linee efprimenti le velocità , ed i rem- rig.4. 
pi, fi faranno due rettangoli VT , CU , faranno 
quelli come gli fpazj S , L ; imperocché tali ret- 
tangoli(prop. 13. lib. 6. degli EIem.)hanno pure 

la ragione comporta de' lati V , C> e degli altri T,H, 
che fono intorno i loro angoli eguali. 

II. Se farà il tempo T, al tempo H , come re- 
ciprocamente la velocità C alla velocità V , gli fpa- 
zj S,L faranno eguali , perchè ancorai rettangoli 
VT, CH, che d'intorno gli angoli eguali avreb- 
bero i lati reciprochi, farebbero eguali (prop. 14. 
lib. 6. degli Eiem ) , e viceverfa qualunque volt» 
detti fpazj S,L foffero eguali, farebbero recipro-, 
che le velocità ai tempi, dovendo aUora rhilcire 
eguali i detti rettangoli, e però avere Ì lari reci- 
prochi fecondo la medefima propofizione . 

III. E' manifefto poi , che fe gli fpazj fono co- 
me ìe velocità, faranno fatti in tempo eguale, e 
fe faranno come i tempi, faranno feorfi con eguale 
velocità , perchè i fuddetri rettangoli J'T, C//, fe Fig f . 
fono in ragione di Va C, bifogna che abbiano egua- 

1' altezze T, H , oppure , fe fono come T ad il, Fi E- £ - 
bifogna che riefeano eguali V, C. 

IV. Similmente i tempi faranno in ragione com- F: £-J- 
pofta degli fpazj , e delle velocità reciprocamente 
prefe. E le velocità avran ragione compolla di 
quella degli fpazj, e della reciproca de' tempj; 
imperciocché , facendo ancora il rettangolo di quel- 

A 4 la 
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8 In st. Meccaniche 
Je linei T, e C, che elprimono il tempo di un mo- 
to, c la velociti dell'altro, tari T C ad ìIC in ra- 
gione de' tempi T, lì, ed è la ragione rli TC adHC 
comporti di quella di TC ad TV, e di TV ad HC , 
delle quali la prima è reciproca delle velocità , eC- 
fendo cran; Cad V, e la iécoilda è la mede .mia degli 
Jp;i/j ^ ihinqi.i-2 i temui f, Il ibno in ragione compo- 
(fa degli fpazj S L, e della recipioca delle veloci- 
tà C, ed V Similmente VT a ■:, T, li compone dalle 
ragioni VTaCII.cCH &CT, delle quaù la prima 
è ((Liclla degli i'pazj i' , L, e la feconda è reciproca 
<lc' tempi, cioè come HaT,e però la ragione de' 
tempi è comporta di quella degli fpazj , e deila re- 
ciproca delle veloci'à, e quella delle velocità è 
comporta di quella degli fpazj, e della reciproca 
de' tempi. 



C A P I T O L O IL 

De' Momenti. 

PROPOSIZIONE IV. 

Ei Se una fttjfa potenza , ovvero potenze eguali , fi 

' applicano a muovere mi carpo, o a refijlere a qual- 
che moto, colle velocità V , Ci loro momenti M,P, 
faranno proporzionali alle dette velocità . 

IMperoccliè, liccomeuna tal potenza , colla ve- 
locita Vha un tal momento Ài, cosi con un al- 
tro eguale grado di velocità , avrebbe altrettanto 
momento (Afs. i.)di manierach;, moltiplicandoli 
quan- 
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Capitolo II. 9 

quanto fi voglia la fua velociti, e diventando per 
efempio j V, acquieterebbe detta potenza un mo- 
mento ì ili. altrettanto moltiplice del primo, e II- 
milmenre.fe la ftcllà, ovvero un a Itra potenza e- 
guale , applicandoli colla veloc.rà C , ha un certo 
momento P, moltiplicando!! li detta volocici , e 
diventando per efempio 4C, fi moltiplicherebbe 
altrettanto il luo momenro, e diventerebbe 4P; 
fecondo poi , che folle maggiore la velocità 3 Fdel- 
la velocità 4C, farebbe ancora il momento 3 M 
maggiore di 4 P ( per lo ftcfloAfs. 1. ) e fe la pri- 
ma rblfe minore, o eguale alla feconda, riufeireb- 
be pure il terzo minore, o eguale al quarto; dun- 
que delle quattro quanti* à I^C, A/, raccordando- 
li gli egualmente molriplici della prima , e della 
terza in liaperare , eguagliare , o mancare , dagli 
egualmente moltiplicì della feconda, c della quar- 
ta, farà Vn C, cometa P. Il che &c. 

Corollari. 
I. Quindi in una iìadera , 0 vette , o altro fini- 
mento mobile d' intorno ai centro B , le il pefo K F 'S- 
pendente dal punto C, dovrà muoverli da una po- '* 
tenza motrice, applicatavi in varie diftanze dal cen- 
tro del moro, come in D, ovvero in E, tirando in 
ciafeun punto, colla mcdelìma direzione perpendi- 
colare, tara n no i momenti della potenza , propor- 
zionali alle diftanze DB, EB; imperciocché , al- 
zandomi pefo K"per 1' arco CU, la potenza mo- 
trice polla in D li mo/erà per 1' arco DG, e po- 
lla in E, fi moverebbe nello fteflb- tempo per l' ar- 
co EF : ficchi gli fpazj fatti nel medelìmo tempo, 
elfendo come le velocità (Prop.i. ),farà la veJoci- 
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ti della potenza pofla in D , alla velocità della me- 
deiima polla in E. come l' arco DG, ali' arco EF. 
i quali eùendo limili, comecché oppofti allo ftef- 
fo angolo centrale B , tono come i loro raggi , cioè 
come le diftanze dal centro del moto DB, EB, 
dunque le velocità, e però Ì momenti della ftefla 
potenza , fono proporzionali alle diftanze dal cen- 
tro del moto. 

II. Quindi fi ha la ragione , perchè riefea più 
facile aprire una porta, o l'importa d'una fine- 
Itra , o '1 coperchio d' una carta, applicando ia ma- 
no nel luogo più lontano dagli arpioni, o cardini, 
l'opra de' quali deve rivolgerli, che applicandola 
più vicino i iìccome ancora, perchè gÉ linimenti 
di manico più lungo, più comodamente (ì adopri- 
flo, e perchè gli alberi più ahi, liano più agevol- 
mente fradicatì dal vento, che i più balli in pa- 
rità di circoftanze , e così di mille altri effetti di- 
feorrendo, de' quali l'unica univerlal cagione si è, 
perchè crefee il momento della potenza, quando 
Si applica in maggiore diftanza dal centro del mo- 
to, avendo ivi maggior velocità. 

PROPOSIZIONE V. 

Se due potenze di/uguali A, B fi afpplicano con fi- 
mili direzione a movere un corpo , o a refijìere al 
moto con una fiefa velociti, i loro momenti M, P, 
faranno proporzionali alle potenze . 

IMperocchè fe la potenza A con tale veloci- 
tà ha il momento M, aggiuntavi un altra egua- 
le potenza ad operare, colla ftefla velocità, fi ac- 
crelcerebbe altrettanta quantità di momento (per 
lAfi.1.) 
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I' Afs. i. ) , lìcchè una tripla potenza , avrebbe tri- 
plo momento, ed una quadrupla lo avrebbe qua- 
druplo &c. Prefa dunque qualunque molriphce del- 
la prima potenza , per efempio 3 A , li eorrifpon- 
derebbe un momento egualmente moltìplice 3 M, 
e preib il quadruplo della feconda potenza , cioè 
4B, avrebbe quefta un momento 4P, ed eflen- 
do 3 A maggiore, minore, o eguale a 4B, farebbe 
altresì 3 Af maggiore, minore, o eguale a 4P, dun- 
que ila A a fi, come M a P. Il che &c 
Corollario. 
Quindi nella ftefla diftanza dal centro del moto , 
dove qualunque potenza applicata, deferivendo Jo 
fteflb arco, averebbe la medefìma velocità, faran- 
no fempre i momenti proporzionali alle potenze 
applicate , purché li muovano colla ftefla direzione . 

PROPOSIZIONE VI. 

I momenti ÌA ,V di due potenze A,B operanti Col- 
le velocità V , C.ftino in ragione compojla di quel- 
la delle medefime potenze, e di quella delle velocità. 

Suppongali , che la Potenza A , operane coli' al- 
tra velocità C, ed aveSé un momento D, farà M 
a D, come la velocità V, alla velocità C,(perla 
Pcop. 4. ) ed il momento D , all' altro momento P, 
farà come A a fi ( per la Prop. $. ) dunque il mo- 
mento ,M al momento P, avendo ragione comporta 
di M a D, e di i) a P , farà in ragione comporta 
di quella della velocità , e di quella delle poten- 
ze . Il che &c. 

Co- 
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COROLLARI. 

I. Dunque i momenti de' peli , o delle potenze 
Bppiicate a qualsivoglia macchina , co.ne vette , 
fìadera, ruota &c. mobile d'intorno a qualche cen- 
tro, foio in ragione comporta di quella de i detti 
peli , o potenze , e di quella delle loro diftanze dal 
centro del moro , le quali fono come le velociti 
per le cofe dette di fopra. 
Fig.ij. IL Se dalle linee A, B, proporzionali alle po- 
tenze, e dall' alcte V ,C , proporzionali alle velo- 
cità, fi faranno i rettangoli AV, B C, faranno i mo- 
menti , come tali rettangoli , avendo ancor quelli 
la r.-fgione compolla de' ìari(per laProp. 13. lib.tf. 
degl'EIcm. ) 

PROPOSIZIONE VII. 

Qiiando /Ita la potenza A , alla- potenza Bicorne 
Fig.ij. reciprocamente la velocita C della feconda , alla ve- 
locità V della prima, i loro momenti faranno eguali ', 
e qualunque volta due momenti {t trovano eguali , 
bijàgna , che le potenze Jìano recìproche alle veloci- 
ta loro. 

POichè i momenti, eiTendo come i rettangoli fat- 
ti da ciafeun a potenza colla fua veIoci:A,cioè 
come AV a BC ( per il Corali. 1. Prop. preced- ) 
e quando A, Ita a B reciprocamente, come C a V, 
rifiatando detti rettangoli eguali ( Prop. 14. lib. 6. 
degl' Elem. ) dunque i momenti, che loro corrif- 
pondono fono eguali, e quando fono altresì i mo- 
menti eguali, dovendo cilèr eguali i detti rettan- 
goli, conviene, che iiati loro fiano reciprocamen- 
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te proporzionali, e però dovrà eflère la potenza A 
alla B, come la velocità Cài quella, alìa velocità 
V di quella . II che &c 

Coro ilari. 

I. Sarà dunque equilibrio tra due potenze con- 
trapporle , ed applicate a muovere una macchina 
mobile intorno a qualche centro, qualunque vol- 
ta le potenze fieno reciprocamente proporzionali 
alle diftanze loro dal centro del moto, perche , di- 
fendo dette diftanze , come le velocità , ne riful- 
teranno dall' una , e dall' altra banda eguah mo- 
menti , e la macchina rimarrà immobile fra gli sfor- 
zi contrari dì tali potenze ( per 1' Afs. 4. ) e qua- 
lunque volta la macchina retta immobile , convie- 
ne , che le oppofte potenze applicatevi fieno re- 
ciproche alle diftanze dal centro del moro, do- 
vendo avere momenri eguali ( per 1' Afs. j.) 

II. Ma fe la ragione della prima potenza .4, al- 
la feconda B , forte maggiore di qudla della ve- 
locità C, alla V, ovvero fe la velocità V , alla C, 
averte maggior ragione, che non ha la potenza 5, 
alla ^.farebbe allora maggiore il momento di^, 
che il momento di B, perchè il rettangolo AV, 
farebbe maggiore di BC, avendo un lato maggio- 
re di quello, che infognerebbe per eguagliare l'al- 
tro rettangolo , cioè più lungo di quello , che ri- 
cercherebbe la proporzione reciproca di eflì lati ; 
onde allora la potenza A, dovrà prevalere allafl, 
e lo fteiìò dicati delle diftanze dal centro del mo- 
to , che fono còme le velocità ; onde quando fi fa 
l'equilibrio tra due potenze a cui fono reciproca- 
mente proporzionali le diftanze dal centro del dio- 
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ro , fe fi accrefcerà da una parte o la diltanza , o 
la potenza , quefta averi maggior momento dell' al- 
tra, c dovrà prevalerli movendola. 



CAPITOLO III. 

Del Centro di Gravita . 

PROPOSIZIONE vili. 

Un corpo F G comunque attaccato , o appoggiato 
ad un fofiegno A, d' intomo a Cui pojfa liberamente 
tauoverfi, allora folamente fiarh fermo, quando la 
retta, che connette il centro della terra C, col cen- 
tro di gravità B, di ejfo corpo, pajfa per lo punto 
dell' attaccamento, e dell' appoggio A , ficchi i tre 
fumi A, B, C, fieno in una medefima linea perpen- 
dicolare all'Orizzonte. 

F^'."'. TMpercjocchè per la prima fuppofizione il cen- 
I tro di gravità dì qualunque corpo, cerca di ac- 
codarli quanto mai può al centro della terra: 
ma quando la retta CB. non pana per 1' attacco, 
o per l'appoggio A, tirata la retta AC, e dal 
punto 5,1' orizzontale BH, effondo l' angolo ,4// S 
retto, congiunta 1 3 AB, fata 1' angolo ABH acu- 
ro, onde deferirò col raggio AB, l'arco circo- 
lare BD, verrà l'arco BD fimo l'orizsontale BH, 
da cui effo cerchio è fegato . e però il cenrrog, 
potrà difeendere psr detto arco BD ■ fotte la det- 
ta orizzontale , acco randofi cosi al centro della tcr- 
fasdunque non ilari mai fermo.fe non quando gli 
tre 
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tre punti A,B, C, faranno nella medelìma retta 
linea perpendicolare all'orizzonte .11 che&c. 
Corollari. 

I. Dunque fe fi fofpenderà col filo A D,il cor- F; „ lf 
po DGEF, e con elfo un filo, da cui penda il 
piombo C, quando il rutto (tari fermo, legnando 

in detto corpo la retta DE coperta da eflb filo, 
faremo. lìcuri, che in efTa linea DE, ritrovali il 
centro di gravità di quel colpo, e di nuovo fot 
pendendo il mcdefimo corpo per un altro punto P, 
dal medefìmo foltegno A, e fimilmente , Legnando 
in elfo la retta F G , coperta dal filo del piombo C, 
neH' interferone dì ambe quelle Lìnee, corril'pon- 
derà il centro di gravità B di un tal corpo, do- 
vendo edere in ciafeuna di dette linee inoltrate 
dalla direzione ^t7,che và dal foftegno A, verfo 
il centro della terra. 

II. Se nel corpo FA D EG appoggiato fopra un tl 
piano ftabile, ed orizzontale nella bafe FG, la ret- 

ta BH, condotta dal fuo centro di gravità B, per- 
pendicolare all' orizzonte, ufciràfuori della bafe, il 
corpo caderì, ma fe batterà deatro efia bafe, ri- 
marrà il corpo eretto: perchè nel primo cafo U 
retta, che va dal centro di gravità al centro del- 
la terra, non pafla per verun punto d' appoggio, 
odi foftegno, ma bensì nel fecondo cafo. 

III. E cosi la Torre F AEG fe farà talmente in- 
clinata , che la retta BH, la quale dal fuo centro 
di gravità viene perpendicolare all' orizzonte , non 
cada fuori del contorno della fua bafe, potrà Ila- 
re in piedi, ancorché foflè da' fondamenti fuoi fe- 
parata, e poiàta femplicemenre fui 1Ù0I0, purché 
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altronde fieno ben collcgate, c conneflc le partì 
fue componenti, ficchè faccia un iblo corpo, ma 
fe la detta perpendicolare cafeherà fuori dell' orlo 
della fuabafe.non potrà fottcnerìì.fe non per for- 
za del concatenamento , che potrà avere col fuolo 
per mezzo de' fondamenti , lòpra de' quali fi regge . 
IV. Se un corpo ADF è po.lo talmente fopra 
' E "' 7 'un piano inclinato EG, che la retta BI, perpen- 
dicolare all' orizzonte , tirata dal fuo centro di gra- 
vità B, panerà per qualche punto della fua ba- 
fe EF, verri giù ftrifcìando per detto piano, ma 

Fig.18. fe cafeherà fuori di efia bafe, lì rivolterà il corpo 
per' detto piano, perchè il centro di gravità po- 
trà maggiormente difeendere rivolendoli il corpo 
mobile, e quindi è, che una sfera fempre difeen- 

Fl S 'S' ,jerà p er un piano ravvolgendoti 1 in le medelima , 
e non placidamente ftrifeiando , perchè la retta B H, 
che va perpendicolare all' orizzonte tirata dal fuo 
centro , fa fempre angolo acuto col piano inclina- 
to GF ; onde non può panare per lo contatto Fdel- 
la palla col piano, nè convenite colla retta BF, 
che connette il centro di gravità di efla palla col 
fuo appoggio F, e fempre è perpendicolare al det- 
to piano inclinato , e non all' orizzonte , e però non 
parla pel centro della terra. 

PROPOSIZIONE IX. 

Profumi due corpi A,B, trovare il loro centro ili 
gravità. 

Fi&io. QI connetta il centro particolare di gravità di 
O ciafeuno colla retta AB , e quella dividali itiC, 
in ragione reciproca a' medefimì corpi ; cioè a' lo- 
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ro pezzi, onde ftia A a fi, come fiC 3 CA: dico, 
che C è il centro comune di gravità d' ambedue i 
corpi propelli. 

Perchè intela la retta ABiCome un filo rigido, 
che gli connetta , e foftenendoii il punto C , ave- 
ranno i corpi A, e B egual momento, d' intorno 
al centro C( per il Corali, primo dellaProp. 7 dun- 
que ( per la Defin. 1 1. ) farà Q il centro di gravità 
d' amfaidue . 

Corollari. 

L Quindi è chiaro , che il centro di gravità di 
due corpi è nella tetta, che congiunge i loro cen- 
tri particolari, e che le una retta condotta per lo 
centro comune di due corpi paffa per Io centro par- 
ticolare di uno di eflì, doverà ancora parlare per 
lo centro dell'altra. 

II. Volendo trovare il centra di gravità di tre 
corpi, o di più ancora, trovato il centro C, di . 
due A,B, fi connetta col centro del terzo corpo D, 
e divifa la retta CD in E, di maniera che fia DE, 
ad EC, come l'aggregato de' corpi A,B, al cor- 
po D, farà E il centro di quefli tte corpi; impe- 
rocché fofpendendolìdal puntoE un filo rigido DC, 
faranno in equilibrio i due corpi AB col terzo D, 
eflendo quegli a quello, come recìprocamente la 
diftanzs DE alla CE. 

III. Se fi attribuifee la gravità ancora alle linee, 
ed alle fuperficie , è manifelto , che il centro di 
gravità d'una linea retta, è nel mezzo di elTa, e 
che dt una circonferenza di circolo , ed ancora del 
piano di eflb, il centro di gravità è ìl.medefimo , 
che il centro di tal grandezza, e lo fteilò può dirli 

B & 
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di qualunque fupcrfcic sferica, ficcome delie sfe- 
re medefime>ciìer.dod'intorno al detto punto per 
ogni verlò parti eguali, dotare di eguale gravici, 
ed in diflanza eguale dal centro, avendo eguale 
momento. Anzi in qualunque figura piana, o fo- 
lida, avendo un diametro, che tagli per mezzo tut- 
te le fue ordinate, o che palli per lo centro di 
tutte ie fue fazioni parallele , il centro di cale fi- 
gura fari in elio diametro , e però quando vi fia- 
no due diini'rri divedi con cor tenti in un punto, 
il centro di gravità di tal figura , l'ari in detto con- 
coidi), dovendo. cITere in ciai'cheduno di elfi dia- 
metri, fopra i quali reggendoli, tutte le ordinate 
firmo equilibrio, effendo divile per mezzo, op- 
pure avendo il loro centro in detti diametri . 

IV. Specialmente in ogni triangolo ABC, divi- 
"" fo per mezzo un laro AB , in E, Ce fi congiunge 

coli' angelo oppoilo la CE, e divifo un' altro la- 
to AC per mezzo in D, congiungendo all' angolo 
opporle la5D.il concorfo di quella coli' altra f,A,cioù 
il punto F, farà il centro di gravità dì elfo trian- 
golo, e fi ri fimpre lapartedel diametro FD, verfo 
la baie AC.ua terzo di tutta laDS, e cosìFSun 
terzo di tutta la EC. Imperocché congiunta la DE, 
fari parallela a CB, legando per mezzo amenduc 
gli altri lati, e farà CB doppia di D E, ficcome CA 
è dupla di AD; ma per la fimilì-udine de' trian- 
goli C FB ,DFE,{ztì BF, ad FD , come CBaDE; 
dunque BFc dupla di FD; onde quella farà un 

V. Nello flefso modo fi potrà ritrovare il cen- 
tro di qualunque figura rettilinea, rifolvendola in 
tihngoli *e congiurando i loro centri di gravici , 

poi 
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poi dividendo la linea, che gli connette in ragio- 
ne reciproca di effi triangoli. 

VI. Per trovare il centro di gravità di una Pi- 
ramide triangolare ABCD, fi tirino gli diametri ' 
CE, AE de' due triangoli BCD.ABD, e taglia- 
te le parti EU, EF di d :tti diametri , che fieno un 
terzo di elfi, congiunte CF , AH, le quali fi le- 
gheranno in / , farà quello / centro di gravità di ef- 
Fa Piramide ; imperocché pafsando AH per lo 
centro di gravità delle baie BDC, paiserà per gli 
centri di gravità di tutte le fezìoni triangolari pa- 
rallele a detta baie, onde il centro della Piramide 
dovrà efsere in elsa AH, ma deve efsere ancora 
nell' altra C F, la quale palpando per lo centro di 
gravità del triangolo ABD, paisà ancora per tutti 
gli centri delle fezionì parallele ad elso^ BD, dun- 
que nel concoifo / delle ietto AH, CF, fi troverà 

il centro di efsa Piramide , ed è lontano dalli h ifc 
per la parte IH, che è un quarto di tutta la Al!; 
imperocché congiunta HF , cfsendo limili i trìan- 
golif///, AIC, (ut-i AI ad IH, come ACadFH, 
o come A E ad EF, e però AI e tripla di IH, 
onde AH farà quadrupla di elsa IH . 

VII. Anche in un cono il centro di gravità farà 
nella quarta parte dell' aise vcriu h baie, poten- 
do il cono rilblverfi in una Piramide di baie Poli- 
gona d' innumcrabih lati, e qualunque Piramide, 
che abbia per bafe un Poligono averà il centro di- 
ttante dalla fra bafe per un quarto dell' altezza del 
proprio afte, potendo rifolvcrfi in molte Piramidi 
maii2' ''''l'i. il cui cenerò ì.' fiimpre lontano dalla bali 
un quarto delfuo alse.epcròè in un piano paralle- 
lo allamedefìma bafe .condotto per la quarta par- 
te dell' afse di mezzo. Bi PRO- 
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PROPOSIZIONE X. 

Se in due libre eguali A B , F H fi difpor.gono ttl- 
1+ e uni peji 'omogenei r.dl' una , ed altri tra di loroomo- 
genei nell' altra , in maniera che , efsendo attaccati 
m difianze eguali, fieno proporzionali , ovvero , fi le 
libre AB, FHfifsero difuguali , ed i pefi nell'una, 
proporzionati a'j.-a: nell' a-, tra .ffsero àìfcuftì iti di- 
sianze proporziona/i alle mede/ime libre , il centro di 
gravità della prima , dr.-:, u-rìi ut-int f! fi,; ragione la 
lunghezza di efsa libra , Cerne il centro di tutti i pe- 
fi della Jeconda , dividerà la lunghezza di efsa . 

IMperocchè efsendo A a C, come F ad £,fc del- 
le due prime il centro di gravità è S ,e delle 
due feconde il cencio fi a R, farà SC ad SA, co- 
me A a C, cioè come F ad E, e però come RE 
ad RFi onde componendo CA ad AS , fari co- 
me EF ad FR, onde nelle libre eguali efsendo AC, 
eguale ad FE, farà ancora AS, eguale ad RF, e 
nelle libre difuguali efsendo AC, ad FE, come 
tutta la A B a tutta la FU , ancora AS ad FR, 
farà nella medefima proporzione . In oltre fc M, 
ed N fono Ì centri delle tre grandezze^, CD, e del- 
le tre altre F, E,G, farà MS ad jWO.come la gran- 
dezza D alle due A, C, cioè come la grandezza G, 
alle due E,F, che fi iiippoagono proporzionali al- 
le altre, e però ancora come UN ad NG , così fa- 
rà .9 ./li ad AfD,ed invertendo, e componendo OS 
ad S M, làrà come GR ad RN, onde efsendo la 
prima alla terza eguale, o proporzionale, come A B 
ad FU, ancora la faconda farà eguale, o propor- 
sionale alla quarta, e però aggiunte AS.FR, che 
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fono pure eguali, o proporzionali, farà alttss\MA 
eguale , o proporzionale ad NF: con fimi! progref- 
fo fi provera parimente, che il centro comune dì 
più grandezze difpofte nella prima libra , ed il cen- 
tro comune deli' altre proporzionali nella feconda 
libra, dividono else libre egualmente, fe fono c- 
guali, o in parti proporzionali ad efse , fe fono di- 
lùguali , che però , efsendo P il centra di tutte quat- 
tro le grandezze A , C, D , B , ed ci'sendo Q_i\ cen- 
tro delle altre quattro F,E,G, H, proporzionali al- 
le prime, farà AB ad FU, come AP ad FJ£- Il 
che &c. 

C QfiOLLAEl. 

I. Quindi nelle figure egualmente alte, le cui fe- 
zioni parallele alla bafe fiano proporzionali ( le qua- 
li Ci chiamano da' Geometri figure Analoghe}! lo- 
ro centri di gravità faranno nel loro diametro , e- 
gualmente (Manti dalle bafi , elfendo detti diame- 
tri come libre, cariche della gravità di dette fe- 
zioni parallele per lo centro di cui palfano, ed è 
il medefimo il centro di gravità di eife figure , che 
il centro di gravità di tutte quante quelle fezioni. 
Onde quindi apparifee , che il centro di gravità 
del cono, egualmente è dittante dalla bafe per un 
quarto del fuo Afse, come i! centro di gravità di 
qualsivoglia Piramide , perché le fezioni delle Pi- 
ramidi parallele alla bafe , fono proporzionali a' cer- 
chi, che feg^no il cono in eguale diitanza, e cosi El 6' l * : 
ancora un Conoide Parabolico EDCBA ha il cen- 
tro di gravità dittante dalla bafe per l'intervaUWrV, 
che è un terzo dell' Afse CI, uguale alla diiianza 
del centro di gravita del triangolo ECA , cguiunun- 
B 3 « 
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te alto , perocché nel triangoli) Ila E A ad FG , 
come IC a CU, o come il quadrato IE, al qua- 
drato dell' ordinata DH nella parabola, e però 
fta come il cerchio EA al cerchio BD del Co- 
noide . 

II Similmente, quando le figure hanno le loro 
fezioni proporzionali, le quali dividono proporzio- 

ir ' E ' 1 *' nalmentc Ì loro dismetri difuguali , i loro centri di 
gravità faranno dittanti dalle loro bali proporzio- 
nalmente alle loro altezze, come per efempio of- 
fendo due Parabole BAH, CAD ,i loro centri di 
sEiM viti faranno lontani dalle bali in certe dìftanze 
proporzionali alle altezze AB, AC, perchè con- 
giunta la retta BC,e tiratali una parallela GE, e 
condotte Y ordinate Gì, £F,eflèndo CA ad AE, 
come B A ad AG, e nella prima ragione effendo 
il quadrato CD , al quadrato EF, e nella fecon- 
da il quadrato BU ai quadrato Gì, fono adun- 
que proporzionali 1' ordinate CD , EF, alle ordi- 
nate BH, Gì , le quali fegano proporzionalmente 
V altezze CA, AB, onde ficcome nella Parabo- 
la CAD il fuo centro di gravità farà dittante dal- 
la bafe per due quinti dell' altezza A C , cos'i il cen- 
tro di gravità dell'altra BAH, farà dittante dalla 
bafe per due quinti dell'altezza AB. 

PROPOSIZIONE XL 

Figl7 Emendo più grandezze k,%'D /àpra la retta H L, 
/òpra cai fi conducono da ì loro centri particolari, e 
dalcomunt K le rette AH, BM, DL, KI tra di 
loro parallele , o perpendicolari ad efa HL , faran- 
no i prodotti di ciaftbeduna nella faa dijtanzo , 
cioè A in A H, B in 3M,e~D in D L, eguali al pra- 
dot- 
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dotto dì tutte infoine le grandezze A, B, D nellé 
dìfianza KI dei loro centro comune. 

Sìa delle due A , B il centro C, e conducali ECF 
parallela ad //L, legante le rette AH, BM, 
ne punti E,F, farà per la limihtudine de' triangoli AE 
a BF, come AC a CB, cioè come B ad A, dun- 
que il prodotto dell' eflreme A in ^£ eguaglia il 
prodotto delle medie B in BF,ed è quello, 1' ec- 
cetto di A in AH l'opra i! prodotto di A in C ff, 
che eguaglia la EH, ed il fecondo 1' eccello di B 
in CG, che eguaglia laFjW fopra il prodotto di B 
in Bili; dunque fono Aritmeticamente proporzio- 
nali^ in AH, A in CG.B in CG,5 in BM, e pe- 
rò la fomma delle eìtreme ^ in AII,B in fi.We- 
guaglia la fomma delle medie A,q B in CG. Nel- 
la ftefla maniera fi proverà , che polle A e B in- 
ficine nel fuo centro C, il prodotto di A, e B'mCG, 
col prodotto della grandezza!) in DL . eguagleran- 
no ii prodotto di A,B, c O nella KI; dunque i 
prodotti di^in AH.dìB in B/Vf, e delta D mDL, 
eguagliano il prodotto di A, B,D, in KI, e cosi 
Tempre quando vi fott;ro più grandezze . 11 che &c. 

L Se la retta // L palTMÌè p;r lo centro K di più 
grandezze A,B>R,D,\ prodot idi A \n AH, a dlB F''E- lB ' 
In BM,chefono da una parte, eguaglieranno i pro- 
dotti di R in RT, e della D in Di, che fono dal- 
la parte oppofta; imperocché d;;l centro C delle 
due A, B, e dal cenrro P delle altre li, D condot- 
te paralleli C G, PV. faranno i prodotti di A in AH, 
e di B in BM, eguali al prodotto di A, e di B 
nella CG, il quale prodotto eguaglerebbe quello 
di R, e dì D in P V, e quello farebbe eguale ad R 
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in RT,8c aD in OL; dunque i prodotti Ah AH, 
e Sin BM eguagliano gl' altri fi in RT,e D in DL- 

t ^ e ' a retra 11 L ' ave "~ e da una P arte 

Rfjj. cune grandezze fi, />, e dall'altra le grandezze 

' col centro fi" comune a tutte, farà 1' eccello de' 
prodotti A in AH, e 5 in B^lf, lòpra agli oppolli 
prodotti R inRT, e Z)in DL, eguale al prodotto 
di tutte le grandezze A , B, D,R, nella diflanza KI 
del centro loro comune : perchè condotta per K 
la EF, parallela ad HL, fegante efse rette in E G,V,F, 
faranno A in A E, con è in B F, cioè Aia AH, 
e B in BM, meno A, e fi in Jf/, eguali a' pro- 
dotti di fi infiCc della D inflf.gli quali fono i 
medefimi.che R in RT,e D ìnDL , con ReD in 
Kl ; dunque Aiti AH con B in B M meno Rin RT, 
e .Din 0£, egualiail prodotto di A,B,R,D inKI.- 
r , ft IH. Se le grandezza A, B,D,R col loro centro 
comune C, faranno in una ftefsa linea retta , in cui 
fi pigli un punto E, oltre tutte le grandezze . la forn- 
irla de' prodotti A in AE, B in BE.R, in RE, 
e Din DE, divifa per l'aggregato di efse gran- 
dezze A , B, R ,D, ci darà per quoziente la diftan- 
za CE del loro centro comune da efso punto E; 
rrtafe quello punto £,farà rtamczzoalle dette gran- 
r»3'- dezze, la differenza de' prodotti A in AE, e fi in BE, 
da' prodotti fi in RE, e D in DE, divifa pari- 
mente peri' aggregato di tutte le grandezze A,B,R,D 
ci darà la CE ; imperocché quella moltiplicata in 
tutte le dette grandezze , eguaglia la fomma nel 
primo cafo , e la differenza nel fecondo de' fud- 
detti prodotti per gli antecedenti Corollari ■ 

IV. Se tutte le grandezze fufsero eguali, il prc* 
dotto di tutte nella dùìanza del loro centro co* 
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munc , eguaglerebbe il prodotto di una di loro, in 
una retta molriplice di detta diflanza , fecondo il 
numero di effe grandezze, ed ancora gli prodotti 
di ciafchcduna di eiTe , nelle loro diftanze , fareb- 
be eguale al prodotto di una nell' aggregato di tali 
■diftanze. Biiògna dunque, che la lòmma di tutte 
qneiie diìianze, ovvero la loro differenza , eguagli 
il moltiplica della diitanza del centro , fecondo il 
numero di effe . 

V. Onde eflendo dette grandezze eguali , tirata Tig.i». 
per Io centro comune K la retta HF ,fopra cui fi 
conducano le perpendicolari da efTe grandezze , fa- 
ranno quelle difopra AfyBF, eguali a quelle di fotto 
GC,DH,e tirando per elfo punto K, qualsivoglia 
altra linea K L < fopra di cui fi tirino altre per- 
pendicolari , o parallele, quelle che fono alla de- 
lira AI, DO egurgiteranno quelle, che fono alla 
finùtra CI, SM. 

VI, Ed eflendo le Periferie circolari, propor- 
zionali a' loro raggi , girando le grandezze A, B, D, C 
intorno la medefima retta HF, ì prodotti delle gran- 
deze pofte da una parte nelle loro circonferen- 
xe , eguaglieranno i prodotti delle altre nelle Pe-. 
riferie da loro deferitte, e la fomma de'prodo-ri 
di quelle , che fono da una parte nelle loro Peri- 
ferie , eguaglierà riprodotto di tutte eflè grandez- 
ze , nella Periferia deferitta dal comune loro cen- 
tro di gravità, onde ft cava, che un» fuperficie 
rotonda nata dal giro di qualche curva, farà egua- 
le al prodotto di efla curva nella Periferia del cen- 
tro di gravità di efla , deferitta in quel moto ro- 
tondo ; ed un folido rotondo deferitto da una fu- 
perficie DGAH, girata intomo l'alfe DH, egua- **«■ 
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glia il prodotto dì eflà figura nella Periferia IP, 
dal fuo centro di graviti / deferirla , eguagliando 
quelta rutti i prodotti di qualunque parte I^L nel- 
le loro Periferie KQ_j, LN, e però la ragione di 
più iùperficie , e dì più fialidi rotondi , che nafeo- 
no dal girare diverte linee , o diverfe fuperfkie , 
fono fempre in ragione comporta di quella di ef- 
fe linee genitrici, o delle fuperfieie girate, e di 
quella delle diftanze de' loro centri di gravità del- 
l' aiTe del moto . 



CAPITOLO IV. 

Del Moto CompoBo di più Moti Equabili . 

PROPOSIZIONE XII. 

Kg.». Se un mobile A, farà /piato nello fiefo tempo da 
ima forza per la direzione AD, e da un altra per 
la direzione AG inclinata a qualche angolo colla 
prima, tagliando in efe le parti AD, AG propor- 
zionali alte velocità imprefe nel m«bììe , fecondo le 
dette direzioni .ovvero proporzionali alle forze flef- 
fe.fìtppoflo , che imprimali da ogn' una tutta quella ve- 
lociti'' , che nello jiejfo tempo può dare , e perì pro- 
porzionali alle dette velocità , fi compfea il paral- 
lelogrammo D AGB, e fi tiri il Diametro AB: di- 
ti, che H mobile aiderà per la direzione AB con 
tale velocità, che flarà a ciafchrdum altra imprefi- 
fieli da dette forze, nome il medeftmo Diametro AB 
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g ietti lati carri fendenti alF oltre velocità imprefi 
ftti. 

PEr maggior chiarezza lì diftinguano i (oggetti 
di quem' due mori componenri , attribuendo 
il moto per la direzione A D ad una riga , che 
per eda AD fi muova parallela a fe (teda, pro- 
movendolì fu ce e divamente dal fito A G nel lito EH, 
e quindi panando in E D colla velocità AD . 11 moto 
poi per AG fi rifonda in una mufca, o formica, o 
altro mobile , che intanto feorra per efià riga col- 
la velocità AG. E ma nife Ho , che in vigore di 
quelli due mori nello ftenb tempo, in cui la riga 
averà feorfo lo fpazio AE, panando da AG in EH, 
la formica nella riga mobile averà panato lo fpa- 
iio£C,d quale ftarà allo fpazio A E, come la ve- 
locità A G , alla velocità AD,( per la Prop. i.) ; on- 
de compiendo il parallelogrammo AECF, larà que- 
llo limile all' altro ABDG, onde (perla itì. del 
lib.S. degli Elem.) 1' angolo C, in cui fi troverà 
la formica trafportata da quefii due moti, farà fem- 
pre nello /tetto diametro A B ; dunque d moto com- 
pollo d' ambitine riefee per la direzione AB, e 
perchè nello fteflo tempo fi compirà il moto A B, 
ed il moto particolare della riga per AD, e della 
formica per AG, farà dunque la velocità di tal 
moto comporto AB, alle velocità imprefle per i 
lati AD, AG, come U diametro AB ad elfi Iati, 
Il che &c. 

Corollari. 

I. Vi c ève ria , qualunque femplice moro per AB 
corrà femm-e rifolverfi in due altri AD, AG, fe* 
* con- 
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condole direzioni de' lati d' un parallelogrammo de- 
fcritto intorno il diametro A B , fupponendo , che 
per le dette direzioni fofle fpinto il mobili con ve - 
locitì proporzionali a detti lati, in relazioie di 
quella, che è per la AB; imperocché nel mede- 
lìmo tempo fi farà dal mobile il detto viaggio , ef- 
fendo feiBpIicemente fpinto per AB, come fe for- 
fè fpinto per le due altre direzioni de' Iati con ve- 
locità ad eili proporzionali . 

II. Anzi lo fieno moto per AB può intenderli 
comporto in infinite maniere > potendoli concepire 

' fopra la bz&AB qualunque triangolo ADB , ov- 
vero AHB, e compiendoli i parallelogrammi ADBG, 
AHBC, tanto potrà dirli il moto per AB compo- 
rlo da' moti collaterali AD, AG, quanto dagli al- 
tri due AH, AC, fecondo le velocità efpreffe da' 
rhedelimi lari , in relazione a quella del moto 
per AB. 

III. Onde è chiaro , che il moto comporto AB 
talora può efTer maggiore di ciafeheduno de' fuoi 
componenti , e talora minore di ciafeheduno di 
eflì, ma non mai eguale, o maggiore d' ambidue 
prefi infieme, elTendo fempre due lari d'un trian- 
golo ,AD,BD, maggiori del terzcMfi,e però an- 
cora AD con AG ( il quale eguaglia DB ) devo- 
no eflèr maggiori del comporto moto AB. 

Scolli o. 
Si avverta però, che fe i mori componenti AD, 
AG fono ad angoli retti farà l'uno indifferente al- 
l'altro, fenza che 1" uno tolga , o aggiunga all'al- 
tro veruna parte di moto per la fua direzione , 
w» quando fono ad angoli obliqui, come AD, Al, 
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ad angolo ottufo, ovvero AH, AC ad angolo acu- 
to , V uno de' moù porta qualche alterazione all' al- 
tro, efléndo nel primo cafo in qualche maniera 
oppofti, cioè directi alle parti ^/contrarie in tr- 
aguardo al punto A, A' onde fi parte il mobile, ma 
nel fecondo cafo in qualche modo cofpirano ver- 
fo i termini A, e B porti dalle medefime parti del 
punto A, d'onde fi iiippone partire il mobile; e 
però è meglio rifolvere il moto A B ne' mo'i^D, 
AG podi ad angoli retri, che in qualunque altra 
delle infinite maniere di mori obliqui, effendo la 
prima compolìzione più naturale della feconda . 
PROPOSIZIONE XDX 
Se un mobììeì fipìnto da quante fi vogliano forze, F; gJ g 
per altrettante direzioni : trovare la direzione , e 
la velocità del moto compojlo , che ne deve rifinitavi . 

Siano le direzioni BA, CA, DA tagliate nella 
ftelTa proporzione delle velocità impreflè al 
mobile A , fe quatte fono fopra una medefima li- 
nea retta, e dirette alla medcfima parte, li pren- 
da AG eguale alla fomma di tutte 1* altre BA, 
CA.DA, fata quella AG U direzione, e veloci- 
tà di tutte le forze prupofte, che cofpirano a fpin- 
gerc il mobile verfo la medefima parte, ma fe al- 
cune fpingoi io verfo una parte .come BA,CA, ed 
un'altra DA fpinge all' oppofto , fe forte e- Fig.3?, 
guale alle altre due AC, AB, il mobile ^.dareb- 
be immobile , e però non ne rifiaterebbe alcun 
moro (per 1' Afs.4- ): ma fe fono difuguali quel- 
le, che fpingono da una parte , a quelle cheipin- 
gono dall' altra oppofta, pigili AG, eguale all'ec, 
cef- 



Digitized by Google 



jn Isjt. Meccaniche 

ce£To delle due AB, AC,lbpra l'altra contraria^/), 
farà erta AG, diretta vedo la parte a cui fpingo- 
no le forze prevalenti, la direzione, e la veloci- 
tà del moto comporto ; imperocché folamente 1" ec- 
cello delle maggio» velocità AB, AC fopra la 
contraria AD, può avere il fuo effètto, eflendo la 
parti eguali contrarie, adattate a reprimere il mo- 
lo , e tenere in quiete il mobile A ; ma fe final- 
s &) 3 - mente le date direzioni non Cono nella medefima 
linea retta, ma inclinate a varj angoli, o nello ftef- 
fo piano , o in diverfi piani , fe ne compongano 
due infieme AB, A D, con fare il parallelogrammo 
ADBE, e tirato il diametro AE, ette moftra Ja 
direzione comporta di quelle due , lì componga col- 
la terza AC, facendo il parallelogrammo EACG, 
farà la direzione, e velocità AG, compolla di tut- 
te tre le A B, AC, AD, come è manifefto dall' an- 
tecedente proporzione, e fe vi folTero altre dire- 
zioni, con cui forfè fpinto il mobile, Umilmente 
componendo la comporta AG, colle altre, fi tro- 
verebbe la -direzione , c la velocità comporta di tut- 
te. Il che &c. 



I. Se fufle il punto / centro di gravità de'ptm- 
ri B,C, D, cioè di gravi eguali porti in quei ter- 
mini , a cui fono dirette le forze , che fpingono il 
mobile A; congiunta la retta AI, e fatta AG mol- 
tiplice di Al, fecondo il numero di tali punti, 
cioè in quello cafo tripla, farà effà AG la direzio- 
ne, e velocità ricercata; imperciocché condotta 
per lo punto A qualunque retta LM, fopra cui 
lìano tirate le perpendicolari CL, BM.DP.IO, 
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è manifefto (dal Coroll. 4. della Frop. 1 1. ) che la 
fomma, o la differenza delle perpendicolari CL, 
BM, DP,è rrìpla delia perpendicolare IO, e che 
la fomma, o la differenza deile diftanze A HA, AL, 
.^P, (s'intende lalbmma di quelle, che fono dal- 
la medelìma parte, ovvero la differenza di quel- 
le, che fono da una parte, e dì quelle che ri- 
mangono dalla parte oppofta ) è tripla della di- 
ftanza OA; ma condotta la perpendicolare GN, 
e compiuto il rettangolo ANGS, farà GN tripla 
di IO, ed AN, ovvero GS , tripla di AO , per 
la lìmi lira din e de' triangoli AIO, AGN, in cui 
GA fi è fatta tripla di AI; dunque la direzio- 
ne, e velocità AG è quella fteffa , che deve ri- 
fultare al mobile A, follecitato dalle velocità, e 
direzioni AB, AC, AD, cfsendo AG compoiìa 
di AN, eguale alla fomma, o alla differenza delle 
velocità , che rifulcano per la direzione AN, e dal- 
la G N, parimente eguale alla fomma delle velo- 
cità confpiranti fecondo la perpendicolare AS,o 
alla differenza di efse direzioni , e velocità con- 
trarie . 

II. Se oltre le forze fuddette AB, AC, AD, vi 
fofse un' altra forza AH, che fpingcfse il mobile 
fecondo la direzione oppofta a quella AG, che fi 
compone delle tre prime, e con velocità eguale 
ad elsa, è manifefto, che il mobile A rimarrebbe 
in equilibrio fra ratte quelle forze, efsendo eguale 
la velocità AH alla velocità A G, rifultante dal- 
li!. Se il centro di gravità dei punti B ,C,D, 
cadcfse nel punto A , il mobile rimarrebbe immo- 
to, non cisendovi veruna diftanza AI il cui mol- 
tipli- 
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tipliee dovrebbe fare la direzione . e la velocità 
del moto comporto , e però rimarrebbe in equili- 
brio il mobile tra le forze , che lo Spingono pei 
varie vie. 

IV. E per ragione converta , fe il mobile tra più 
forze, che lo vanno fpingendo , conlille immobile, 
bifogna.che efso mobile li uo/i collocato nel cen- 
tro ili gravità di' rermi.ii B, C, D,a cui nello itef- 
fo tempo vorrebbero lpingerlo quelle forze, per- 
chè le il c;ntro di gravità di elìi punti fofse fuo- 
ri del centro A , per efempio in /, dovrebbe muo- 
verfi il mobile per la direzione AIG, polla AG 
moltiplica di Al fecondo il numero dì detti ter- 
mini, cioè di dette forze. 

PROPOSIZIONE XIV. 
Se il mobile A fla in equilibrio fra le tre for- 
ze E, P, F, chela tirano per le direzioni AC, AD , 
AB, prolungando una di efse per efempio AD ol- 
tre l'angolo C AB, ed in e/sa prefi qualsivoglia pun- 
to G, tirate le GB, GC , parallele all'altre dire- 
zioni;onde rifult't il parallelogrammo & ACG, fa- 
ranno lefirze E,P,F, cornei /a« AC, AB, AG, 
di ejfo parallelogrammo . 

IMpcrocchè , dando equilibrate le forze fuddet- 
te, bilbgna.che due qualunque di efse, per e- 
fempio F.cAE, contrattino con eguale sforzo con- 
tro la terza P , imprimendo nel mobile una velo- 
cità eguale a quella , che viene imprelsa dalia for- 
za P , ma diretta alla banda opposta per eluder- 
ne ogni effetto ( fecondo i' Afs 5. ) ma alla dire- 
bouì della forza P , che tira per 40, niuna al- 
tra 
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tra direttamente fi oppone , fe non quefta AG, dun- 
que biibgna, che lo sforzo d'ambedue ie forze E,F, 
ritiri il mobile A, appunto per la direzione AG , 
ma quelle forze tirano il mobile llcondo il dia- 
metro d'un parallelogrammo, fatto lòprai lari delle 
loro direzioni, e proporzionali alle medesime for- 
ze, e velocità, che s'imprimono da effe , dunque 
bifogna, che ia retta ^G.oppoSa alla dir ezìone AD, 
dell' altra forza P, lia il diametro d'in p.in'ii.lo- 
grammofatto nell' angolo BA C, co' lari proporzio- 
nali alle fteffe forze E,F,o alle velocità da loro 
imprelfe , non potendo fervire la linea A G per dia- 
metro d' altri parallelogrammi farti nell'angolo BAC, 
fuorichè al medclimo BACG.o ari alai limili ad' 
eflb, che averebbero i lati , ed il diametro nella 
fteffi» proporzione; dunque bilogna, che AB, ed 
AC, lieno proporzionali alle forze F, £,cd AG, 
proporzionale all' altra P . II che &c. 



I. Seun corpo PH, il cui centro X, è fofpefo da Tiy.iv, 
due funicelle />£,// f non" perpendicolari all'oriz- *%-+'- 
zonte, e però tra di loro non parallele, le quali 
prolungate converrebbero in G , biibgna, che la 
direzione AX del centro di graviti di tal corpo, 
che e perpendicolare all' orizzonte , convenga con 
I' altre due direzioni nel medclimo punto G. Im- 
perocché dovendoli fare equilibrio tra le forze fo- 
itcncnti E, f , ed il pefo di elio corpo , biibgna , che 
la direzione di quello fia per il tiiri:to aFdiame- 
rro AG del parallelogrammo fatto iopra dette di- 
rceli ddie forze foteneati , in cui cofpirano le 
direzioni B G , CG di dette forze. 
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II. Similmente date tre forze F,E,P, due dcl- 

Tav.III. le quali feno maggiori della terza, lì troveranno 
riE.40 k direzioni per cui farebbero in equilibrio, con 
fare un triangolo ABG ci la:i proporzionali a!le 
dette forze ,e compiendo ilparallelogr attimo BACG: 
perchè allora elìendo dette direzioni AB, A C pro- 
porzionali alle forze F, E . le quali fecondo la dire- 
zione .4C,compolta di effe , tirerebbero il purKo.4 
vedo G , Ce la potenza P proporzionale ad AG, 

T.iv iv s'intenderà tirare per l'oppofta dire7Ìone , fìaran- 
no in equilibrio: oppure ballerebbe fare un trian- 
golo ILK di lari parimente proporzionali alle da- 
te forze, e Copta cjafcuio di elfi tirando le per- 
pendicolari GR.GM, GO, dalle quali rimirerà il 
parallelogrammo ABGC, e faranno determinate 
1: ciire/ioni ,per cui dette forze daranno irt equi- 
librio . Imperocché allora il triangolo ILK,. farà 
limile a ciascheduno degli altri dui ABG, ACG, 
perchè eiTendo redigi angoli GRK, GOK, ui 
cerchio prìlfercbbe per gli punvi GJì , 0, fiT.OTie 
P angolo 0 KR uguaglerebbe 1' angolo OGR, ed 
elTenrio ancoragli angoli LMGI..RG retri, faran- 
no limilmenre eguali gli angoli MLR ,NGR, ovve- 
ro l'alterno B AG , dunque i due angoli K, L e- 
gualiando gli due G, A, ellì triangoli fono limili . 

Tsviir. HI. s ' oirervi, che le ftefle porenze F,E,PCo~ 

Ii & 4<>. no come i funi degli angoli opponi alle loro di- 
rezioni, ctfendo come i lati GU,AC,AG, i quali 
fono proporzionali a' leni degli angoli oppofli, 
fecondo un r.o:i!limo Teorema della trigonome- 
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Velie Macchine, che facilitano il Moto. 

PROPOSIZIONE XV. 

Sìa un vette ACB ruotile intorno al punto fifo,1t&v 
ofojlegno Cele forze G,P, applicate a punti A,B, *+ 
lo tirino per le direzioni AF, BH , comunque in- 
clinate alle braccia di detto vette , e {liana in equi- 
lìbrio : fi dal fòftegno fi tireranno k perpendicolari 
CF.CD /opra le dette direzioni , farà la forza G , 
alla forza P reciprocamente , come la perpendicolare 
CD, all'altra CF. 

One orano le direzioni AF.BH nel puntò £ Fi 



( quando non fieno parallele , nel qual cafo 



^""^ converrebbero in un punto E infinitamente 
lontano , ed alloca, o farebbero le dette perpendico- 
lari, le medefime CA,CB, o gli farebbero pro- 
porzionali per la (imilitudine de' triangoli ACF, 
BCD -, onde eflèndo G a P, come reciproca- 
mente BCaCA, farebbero le dette forze recipro- 
che alle medefime perpendicolari) e fi congiunga Fig 43. 
la retta CE, quella farà necelTari amente ìa dire- 
zione della forza, che fa il fòftegno nel reggere la 
prelfione cagionatale dalleforzc G,P; Impercioc- ' 
chè tirate le rette CE, CK , parallele alle dire- 
zioni^ F, D B,il parallelogrammo CH EK, dimoftre- 
rà le direzioni AF,BD, c la proporzione delle 
forze P,G, ne' lati£#, EK, e però il diametro CE, 
dimoftra la direzione , c la forza del fòftegno C, che 
fi equilibra, con amendue le dette potenze, e perchè 




C i 
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i triangoli CHE, CEK fono eguali , le loro ba- 
li UE, EK fono reciprocamente come le altezze 
CF, CD, dunque, effeado P a G, come HE ad 
EK , bifogna, che ftia CaP, come reciproca- 
mente la perpendicolare CD alia perpendicola- 
re CF. Il che àc. 

Corollari. 

I. Se la forza P ora tirerà perpendicolarmente 
Fìg-tj-. per la direzione PB, edora obliquamente per la di- 
rezione B £,iifuo momemo nel primo cafo, all'al- 
tro nelfecondo, farà come il braccioCfl. allaperpen- 
dicolare CD tirata (opra 1' altra BL . Imperocché 
li equilibri la forza P nel primo calo colla forza G, 
e nel fecondo colla forza N,farà P a G , come AC a 
CB , e nel!' altro cafo , farà NzP, come C O a CA, 
dunque faràGad N.come CB a CD , ed è la ra- 
gione di G ad N la medefima , che de' loro mo- 
menti, e però ancora de' momenti a loro eguali, 
cioè di P , quando tira per la direzione BR, e 
del medefìmo P tirante perla direzione BL, dun- 
que quelli momenti fono come CB alla perpen- 
dicolare CD . 
IL Se il vette AB è folrcnuto o rizzo:) talmen- 
te 4 6 te in ambi gli eflremi A, B , ed al' punto C Zìa ap- 
plicato il pelò D. la forza che eleicita il fofte- 
gno A a quella, che efercita il lòftegno B , ila re- 
ciprocamente , come la diftanza CB alla diftan- 
Ka CA. 

ili. Ma fe il detto vette è foflenuto con qual- 
che inclinazione all' orizzonte , come quando con 
e * 7 ' ciìò li portane fopra una fcala , o fopra la falita 
di un monte il peib D attaccato al punto C, fup- 
po- 
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pofto, che la potenza A, alla potenza fi, ed al 
pelo D, folle, come le linee AF, FB , AB, facto 
un triangolo AFB, e ciicofcrittogli un cerchio, il 
quale fia fugato dalla direzione FC di elfo pefo nel 
punto li, congiunte Ali, BH, deveranno le det- 
te forze foifenere gli eftremi del vette fecondo le 
direzioni Ali, BH ; imperocché compiuto il pa- 
rallelogrammo ICGH,Gtck l'angolo CHI eguale 
all' angolo BAF, e l'angolo ICH eguale all'al- 
terno GflC, eguaglerà 1' altro ABF, per effere 
nel mcdefimo iégmcnto, e però il triangolo UIC , 
farà limile al triangolo BAF. Onde iìccome i Iati 
BF , FA , e la baie A B eguagleranno le forze da 
applicarli in fi, ed in A, ed il pefo D, cosi an- 
cora i lati Ci, IH, tàoh'GH, HI, fono propor- 
zionali alle dette forze, ed il diametro HC, al 
pefo da foiìcnerlì ; onde con tali direzioni dovrà 
portarli elfo pelo per mezzo del vette AB incli- 
nato all' orizzonte . 

PROPOSIZIONE XVI. 
Come fi pofa fifienere un gran pezza da più per- 
fine con più a" un vene. 

PEr efempio dovendoli portare da tre perfone 
A, E, CU pefo/) con due vetri , p'gllato il F: £'4 S - 
vette EC retto dalle forze E, C di due perone 
fuppofte eguali, c dividendolo per m-Z70 in F, vi 
H appoggi P cftremo dì un" akro vette A F da rac- 
comandarli alla fotza di una terzi perfona eguale 
nel termine A, e dividali AF in B ■ ficchè /I B 
ila doppia di BF, acanto il pelò D in fi, farà 
ietto dalle tre forze E, C, A , perchè come AB a 
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BF, cosi la parte del pelo D , retta in F, alla par- 
te foftenura in A ; dunque in F premono due terzi 
del pcfo.lòftenuri dalle due perfone E,C, ed un 
terzo folo è lòlìenuto in A dalla terza perfòna ; 
onde tutte tre egualmente fono caricate per folte- 

Fig4 p. nere elfo pelo. Se poi follerò quattro perfone, 
che dovettero foftenere il pefo D, eguale alle lor 
quattro forze, li potrà con tre vetri Ali ,EC,GF, 
foftenere il pefo D, applicato nel punto fi. di mez- 
zo al terzo vette GF, appoggiato nel mezzo dì 
ambidue gli altri vetri , foftenuti ne' loro termini 

Fig r0i dalle forze A, H, E, C. Similmente un pelò eguale 
a cinque forze, fi può foftenere con quattro vetri 
AI,KB,EG,CF , dividendo quell'ultimo FCin 
B, dove attaccare fi deve il pefo in maniera, che 
CB a BF.fa come quattro a uno, offendo polle 
le quattro forze ne' termini A,l,Il,K de' primi 
due vetri, ed appoggiandoli al mezzo F del terzo 
EG, il quarto F Cretto inC dalla quinta potenza, 
e così con altri vetti pofiòno più perfone foftene- 
re un pefo più grave . 

PROPOSIZIONE XVII. 

Spiegare varj iifuali flrtimetiii , che fanno la loro 
forza per jnezzo di uno, o più veni . 

Ftef"" I-"P Rimierametlte fe il Martello ABC, & applica 
A colla fua parte biforcata a fpiccarc il chiodo 
Cda una tavola, Affandolo verfo il punto B , fi fa 
un vette inflefio ABC, in cui la potenza fi appli- 
ca in A, il lòftegno,o centro del moto in B, e la 
reliftenza da vincere è in C; onde, quanto più 
lungo farà il manico AB, della diftanza BC, tan- 
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to meglio riufcirà 1' effètto di fvellere il detto 
chiodo C. 

IL Secondariamente le Forbici, oCifoie<7/7/F per 
dividere il corpo E, fanno la forza come di due 
vetti conneili nel comune foiìegno al nodo £>, ef- 
fondo applicata la potenza a' termini F,G d'ambi 
i vetri FI, Gliene vincere la renitenza £; onde 
quanto maggiore e la diftanza FD , ovvero GOdel- 
la dìftanza DE, tanto più agevolmente fegue la 
divìfione , onde giova,cheil corpo da dividerfi lìa 
più vicino al nodo D, 

III. Le tanaglie per iìringere , o tener fer- Fig.f j. 
mo il cotpo L > a rimuoverlo dal fuo fito, metto- 
no in opera lìmilmente il doppio vette EMN, DMB 
mobile intorno al nodo M, come delle forbici fi è 
detto; ma quanto lì adattano a fvellere un chio- E * r *' 
do , e fi ferma il canveflò inferiore in qualche par- 
te Arabile N, rilùlta un vette inrleilò ENL, il cui 
foilegno N più s' avvicina alla materia da muo- 
verli L,che non era all' ufo primiero al nodo M, 

e cosi più facilmente ne fegue l'effetto. 

IV. Nelle Cicogne, (cosi chiamate da Arirfo- 
tile quelle macchine , che fono gli Aitale vi adatta- 
ri ad ufo di cavar 1' acqua da alcuni pozzi di cam- 
pagna)^ termine più alto P di un forte palo PS, 
piantato verticalmente accanto al pozzo M. Ila 
imperniato un altro palo travedo QBO, ii quale 
è un vette aggravato nella p^rte £l_dal pefo attac- 
catovi , e dall'altra banda O vi è annelfà la fune 
o ftanga OR, cui è attaccato il fe echio per attin- 
gere l'acqua dal pozzo, equantunque il pefoO, 
fia di qualche incomodo alla potenza, che appli- 
cata in R , cerca di abbaffare il fécclùo per tuf- 
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farlo nell' acque , non è però di grande impedi- 
men:o,a; r eii la ]]i,i ; :^.!'.!Ìli:i^1ic>:/^ del braccio BO 
3 cui fi applica la potenza in relazione del brac- 
ci" B Q_j da cui pende il pelo: ma al contrario ne 
riceve detta potenza, non piccolo follievo, quan- 
do alza il fccchio efTendo ajurata ad alzarlo dal 
medcCmo pelò il quale ha il momento di 
le end e re . 

F'S-fS- V. Nelle trombe da alzar 1' acqua , fi alza loi 
Aantufo S per mezzo del vette inrlefso XVT,*p- 
poggiato in Z , ovvero del folo XZT mobile in- 
torno al foftegno Z, onde quanto farà il punto X, 
dove fi applica la potenza , più lontano dal fofte- 
j/no, ovvero quanto farà maggiore XZ del brac- 
cio ZT,dn cui pende lo ftsnnifo, tanto più age- 
volmente fi farà 1' agitazione d:llu linimento , e 1' 
attrazione dell'acqua. 

VI. Volendo al/are il gran fafiò CDE colla ma- 

Fijf7. nuella AC , mobile full' appoggio B , v' interviene 
1' azione di due vetri: uno è la fuddetta manuel- 
la, l'altro è h lunghezza del fallò dall' oliremo C, 
ove appoggia fopra la prima leva , fino all' e/Ire- 
mo E, dove (la fui terreno, e tirando dal cenrro 
di graviti D,d<_l f-'flò ìa perpendicolare D F all'o- 
rizzonte, farà il pelò del l'afó alla forzi polla in A, 
ìn ragione co*npolta di AB a BC , e di CE ad EFi 
impei-ochc facendo rome AB a BC, cosi F E, ad 
Hi il o(Tervi , che nel vette CE, la forza del pe- 
ftf foZ), (la a quella, che lofolleva in C, come CE 
ad EF, ma la forza , che Coleva elfo pefo in C fta 
alla potenzi polla in A come AB a BC, cioè co- 
me EF ad //, dunque p.;r I" ugualità ordinata, il 
pefo fta alla potenza polla in A, come CE ad H, 
la 
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la qml ragione è comporta di CEzd £F,e di EF 
ad H ; V ul ima deile quali è la mcdclìma, che 
di AB a BC. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Spiegare la firza dell' affé nella ruota . 

CHiamali alle nella ruota il cilindro A B annef- 
fo ad una mora, o timpano EDF di maggiore 
diametro, o ad alrro equivalente ordigno, cui ap- 
plicandoli ia potenza muove il pelò C, mediante la 
fune, che lì ravvolge al detto cilindro. E' inani- 
mito , chi; nello ftelìo tempo in cui il pefo è ri- 
rato per tanto fpazio, quanto importa la lunghez- 
za della fune, che circonda una volta il cilindro, 
bilbgna , che la porenza muova tutta la ruota , o 
girando con efla tinche ritorni al fuo pollo, ov- 
vero ftando filTa effa forza finché palli per le lue 
mani tutto il contorno della ruota, ficchè la velo- 
cità della potenza, fari aquella del pefo, come la 
circonferenza della ruota , alla circoferenza della 
grolfezza del cilindro , la qual ragione è la mede- 
liraa, che quella del raggio della mota , al femi- 
diametro del cilindro, onde ftando la porenza al 
pefo reciprocamente come il femidiametro del ci- 
lindro, al raggio della ruota fi farà ['equilibrio fo- 
Irentando il pefo C, e qualunque piccolo vantag- 
gio acquetando effa forza in fe fteffa.o ponendoli 
in diftanza alquanto maggiore dal centro della ruo- 
ta, per efempio applicandoli alle caviglie FV, SE, 
fiflè nel giro di eoa mota , potrà comodamen- 
te fmuovere il detto pefo, derivando una perife- 
ria alquanto maggiore. 
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Ma per meglio concepire l'azione di quello 
S9 , finimento , fi rapprefenti la ruota col cerchio BEF, 
ed U cilindro col cerchio concentrico DHK, e ti- 
rati per lo centro comune 0 i femidiametri HOE, 
BOD,. fi farà msnifcflo efiere quelli alcuni vetti , 
il cui foltegno O.edìl pefo da muoverli attacca- 
to all' eftremo H dei primo vette, applicandoli 
la potenza P all' eftremo E, ovvero nel fecondo 
vette applicandoli il pelo in D,c la potenza all' a^ 
tro termine B, dal che agevolmente fi concepifee, 
efiere quello finimento un vette perpetuo , che 
Tempre va rinnovandoli nella continuazione del 
moto , oppure efière un aggregato d' infiniti vetti , 
de' qua fi abbacandoli l'uno, fuccede Tempre nel 
fuo luogo un' altro a fare il medefìmo ufizio , fino 
a tanto che la potenza dura a muovere quello 
finimento . 

Si avverta però: primieramente che in quello 
moto non fi foprapponga la fune fopra le fpire di 
efla fune, applicate al cilindro nell'anteriore rivo- 
luzione, perchè crefcer;bbe la grolfezza di elio 
cilindro ; onde la potenza proverebbe minor mo- 
mento , movendo il cilindro più ingr oflato, aven- 
do minor proporzione il rigirio della ruota al fe- 
midiametro del cilindro ingranato di quella , che 
aveva a] cilindro nudo. 

Secondariamente fi avverta , che la direzione 
della potenza P ,lia la retta EP. ovvero BN tan- 
gente di efla ruo-a, perchè così la lua dillanza 
del centro de! moto 0 farà I' intiero raggio OB, 
ma fe rirafic eua ruota per un al-ra direzione BG 
inclinata al raggio la fua dillanza farebbe folamen- 
te la p?rpendicolre 0 Ai tirata dal centro fbpra di 
efla direzione . L' Ar- 
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L' Argano è un cilindro perpendicolare all'oriz- 
zonte , il quale ii muove per alcune ftanghe FD, GE Tìv.vi. 
in elfo tiflé , 1 con ciò iì fa muovere iì pelò C per f>Sfi°- 
una fune , che (i ravvolge intorno adcfTocilindro.e 
però la potenza al pefo farebbe ne]T equilibrio, quan- 
do fteflè come il femidiamcrro del cilindro alla lun- 
ghezza di quelle ftanghe , cui fi applica la poten- 
za, e con alquanro vantaggio di tal lungheza di 
ftanghe , può la potenza muovere detio pefo . Se Fj fi , 
poi e fio cilindro AB è pollo orizzontalmente > ed 
in elfo in vece d' alcuna ruota vi fiano fiflé le ca- 
viglie DE, FG, quello chiamali Bulglicro, con cui 
fi alzano i peli per le fabbriche ,0 li attigue 1' ac- 
qua da' pozzi , alzando la fecchia C. 

La Macchina, che ferve a varare i Navicelli Fi , 
dal fofi> di Livorno in Arno , e vicendevolmente 
da quello in quello, come fi vede fuori della Por- 
ta a Mare di Pifa, da'Latini detta Ceranium,è una 
gran ruota, dentro di cui gli uomini ftefii cammi- 
nano calcando in D, ed F,ì gradini interiori come 
(è tenrafièro di falire per quella concava circon- 
ferenza, il che fa girare il cilindro AB, a cui av- 
volta la fune applicata al Navicello C viene con 
ciò quello rialzato , c trafportato da un alveo , al- 
l' altro , Però la diftanza di quelle forze moventi 
dal centro del moto non è l' intero raggio della 
ruota, ma folamence la perpendicolare, che dal 
centro di efla , può tirarli fopra la direzione del 
moto, che fanno gli uomini nei falire; vi è però 
un altro vantaggio dal piano inclinato, per cui 
fi tira detto Navicello , il qual piano diminuifee 
U momento di e&o pefo come vedrafli al fuo luogo . 

All' Afse nella ruota lì poflòno riferire ancora FÌE . S .. 

quei 
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quei cilindrica, che fi fanno girare con uno ,o con 
due manichi ripiegaci ad angolo meo, quali fono 
ECB ,AFG, a' quali applicandoli la potenza de- 
ferivo un gran giro, menrre il pefo D, ovvero 0 
attaccato alla fune rivolta al cilindro, delcrivc fa- 
lenrio.o difeendendo iólaimnic canto fpazio quan- 
to importa la fune, che fi avvolge ad efso ci- 
lindro. 

**«*• U Succhiello DCh. fimilmcn-c fi rìferifee a que- 
llo genere di macchina, p.-rthé la potenza appli- 
cata al manico DL, tlefcrive un gran certà^o nel 
mentre, che la punta C defciive un piccolo fo- 
rame, infinuandoli a vincere la reticenza delie par- 
ti del legno, che fi devono feparare, e quanto il 
diametro D£del cerchio deferino dalla potenza, 
è maggiore della grofTezza della punta C, tanto 
viceverfa maggiore può efsere la refiftenza della, 
forza , con cui contrafta . In quello irrumento pe- 
rò vi è ancora un altro vantaggio per la forza 
della vite in cui è contefia la puita C, e anco- 
ra, perchè partecipa del Cuneo coli' acutezza del 
filo, che fuoì avere la punta quando è bene a- 
guzza . Il che quanto renda agevole l' effetto li dì 
moftierà a fuo luogo . 

PROPOSIZIONE XIX. 

Spiegare la Compofizkne dì più affi, e ruote com- 
binale nella mede/ima macchina. 

Tav.vii.'""r , Alvolta.per muovere un pefo, non ferve un 
*%*f- A foto alfe colla fua ruota, ma biiògna unirne 



ti, o ruote dentate, che danno la dovuta dirczio- 
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ne, ed ii moto opportuno a qualunque di elfi fe- 
condo 1 biibjrnì Sia per ragioni: d' d'empio la fe- 
guente macchina CDh'Il compolla di quattro arti 
colle lue rote dentate, in cui fé il manico AB, 

fijij.uiigali ili.'i-r toke m^giorc del lemidumetro 
dcila t o-cllaC,fara la potenza itA applicata, dic- 
ci volte piit veloce »:i cjualiì voglia dente di ella 
roteili Sia poi la tuota grande O in un Mitro af- 
te, ehi- abbia dieci volte più denti della rotella C, 
avendo il femidiametro dicci volte maggiore ; dun- 
que bilògna, che la rotella C giri dicci volte, ur- 
tando con i luoi denti in quegli della ruota D, pri- 
ma che qu-'fta faccia un intiera rivoluzione, nel 
qua] tempo gira ancora una rotella £»lla nel mede- 
limo ade con D ; onde !a nrella Ciiirà dieci volte 
più veloce dì quella rotella E, a cui applicandoli 
un' altra gran ruota F maggiore di giro di ella ro- 
tella E li proverà, che detta rotella E averi un 
moro dieci volrc più veloci; d'una fimilc rotella!?, 
fifsa nel meilcfimo alse colla ruota F,c umilmen- 
te urtando la ruota Gin un'altra maggior ruota//, 
che abbia di:ci volte più denti di eilà , doveri fa- 
re dieci rivoluzioni , prima ch.e la ruota H giri una 
volta col fuo afsc ,in cui porto un cannello K"grof- 
li) quanto la rotella G incorno a cui giri la fune , 
per cui lì follevi il pefo L, farà pure il moro del- 
la ruota G dieci volte più veloce .del moro con 
cui li folleva il pelò L. Perchè dunque la poten- 
za A è dicci volte più veloce della rotella C ,farà 
la velocità di A a quella di Ccome 10000. a 1000. 
c quella velocità C cismiìo dieci volte maggiore 
della velocita della roclla E , Ilari quella a quella 
come 1000. a 100. umilmente per efserc la ve- 
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locità di£ decupla di quella rotella G, ftarà ad ef- 
fa come 100. a io. e finalmente la velocità di G 
ftarà alla velocità della fune K , a del pefo l co- 
me io. ad l. dunque per V egualità ordinata, la ve- 
locità della potenza in A a quella del pefo L fa- 
rà come 10000. ad l. onde con quello linimento 
quella potenza, che da fe potrebbe elevare una fola 
libbra, ne leverebbe loooo.efe vi fofs ero altri affi 
di più difpofli colla medefima proporzione , potreb- 
be alzare tanto libbre di pefo , quanto indiche- 
rebbe la medefima unità con aggiunti tanti zeri ap- 
pretto , quanti falserò detti adi , perchè decuplan- 
doiì la velocità con qualunque alse , bifognerebbe 
aggiungere di mano in mano all' uniti tanti zeri , 
quanti fufsero i detti ani , moltiplicandoli dicci vol- 
te maggiormente qualunque numero coli' aggiunta 
di un 'zero; onde lì fa conto, che con Ioli 50. affi, 
la forza di una formica per fe abile a portare un 
grano di arena, potrebbe muovere tutto l'univerfo 
Mondo, quando (in alle delie ripieno fufse d'are- 
na i imperciocché fi moftra da Archimede , che il 
numero non è maggiore di quello , che efprimercb- 
be una fola unità con apprefso cinquanta zeri, e 
però fi gloriava Archimede, che ie avelse potu- 
to mettere un piede fuori del Mondo, l' avrebbe 
trasferito da un luogo a un altro. 

,,Dic ubi confiftam,& calata terramqtte mavebo. 
Si può ofservare un limile efempio , nella mac- 
china, che fiulà a far elevare continuamente l'ac- 
qua del pozzo ATper via d'una catena di cafset- 
( te M, le quali verfano 1' acqua per la cafsa HI, 
nella vafea L , adattandofi un cavallo , o un uomo 
a girare la ftanga orizzontale AB, con che fuivol- 
ta 
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ta il rocchetto C, e quello urtando ne' denti della 
ruota D, ti girare il rocchetto E, da cui è mof- 
fa un' alrra ruota / col Gaimoncello , o rocchetto G 
intorno a cui l'uno applicatele cafseette d' acqua M. 
Se farà la lunghezza ^Sbraccia cinque, ed ilfemi- 
di'metro del rocchetto Cd' un mezzo braccio , e pe- 
rò la potenza B dieci volte più veloce di tal rocchet- 
to C,il quale debb? girare quattro volte prima di 
urtare in tutti i denti della ruota D , che fa girare 
il rocchetto E eguale aCe quello rocchetto £ debba 
girare tre volte prinn T che muova tutta la ruota/" 
col cannoncello , o rocchetto Cfarà la velocità di B 
alla velocità dell' acqua follevata intomo al can- 
noncello, o rocchetto G in ragione compofta di 
io. ad i. di 4. ad 1. e di ?. ad 1. il che importa 
una ragione di no. ad 1. perchè lo. via 4. fa4o. 
c 40. via 5. fa no. 

Talvolta non abbiamo bifogno dì gran forze per T "°i» 
muovere un pefo.ma fa di meftieri di movere un f-&6j 
mobile con gran velocità, come accade nelle mac- 
chine de' mulini girate dall' acqua, Ordal vento: 
per efempio la ruota /, già equilibrata fopra i Tuoi 
perni, c lbtlenuta baftevolmente dalla robuflezza 
di elfi, per macinare il grano, deve mover/i in 
giro , fopra al fuo alle con gran velocità , onde vi 
ii adatta una macchina , con. cui il vento urtando 
in ruote grandi, ne fa muovere altre pi.i piccole, 
di manierachè li comunica maggior velocità al pc- 
fo da muoverfi, che alla potenzi: fia il mulino 
a vento ABH , e 1' ale C girando per la forza del 
venro fanno girare 1' affé AB , colla ruota E, la 
quale con i tuoi demi , piglia il roccchetto F, e fa 
girare 1' afse FG colia ruota G , che urtando nell' 




altro 
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altro rocchetto // fa girare la ruota /, ed è la ve- 
locità del vento in C, alla velocita de'denti della 
ruota E, come il femidiameno CD al raggio della 
ruota, che lìa per efempio in ragion trilla , per- 
chè poi nel girare una voka la ruota E, fa girare 
più volte il rocchetto F , fecondo la proporzione , 
che ha il numero de' denti in E , al numero d .He 
fcannellature del rocchetto F, (e fia per elénpio 
quadrupla) ed altrettante volte, gira h ruota G, 
che fi lappone eguale ad E, farà la velocità della 
ruotai; aquella dvlla ruotai, in proporzijne di i. 
a 4. ma in qualunque rivoluzione della ruota G , 
doveri più volre gi.ate il roccherto // (e lia per 
efempio cinque volte) e con efso la macina /, 
farà la velocità G, a quella della macina/, come 
1. a 5. onde la velocità del vento a quella della 
macina, è compoita delle ragioni di 3. 1. di 1. 4. 
e di 1. j. cioè iti tutto farà come 3. a 10. e recìpro- 
camente la forza del vento, prel'a afsolutamcnte , 
fta alla refiilenza, che ha in tal fito la macina a 
muoverli «come 20. 3. 
FietS. Ancora negli ordigni, che adoprano le donne per 
filar lana , o bambagie , e nella ruota adoprata da' fu- 
nari per far le corde, o nelle mole adattate ad aguz- 
zare! coltelli, ed in quelle , che fervono alavorare, 
o pulir le gemme , per lo più la potenza fi adatta in 
maniera , che polfa muovere , non già qualche gran 
pefo, ma quel (oggetto leggieriflimo della lana, 
cotone &c. pollo nel centro della rotella H in / 
con grandiltima velocità , perchè le loro minime 
fibre atterrigli andò fi infieme , fi premono vicende- 
volmente con gran momento ; e petciò fi compone 
inficine la ruota AE colla minore H, amendue cir- 
con- 
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condate da una fune , che ricorre in fc fletta, per- 
chè in una fola rivoluzione della maggiore , gira 
la minore tante volte , quante il diametro del- 
la minore, entra nella maggiore .E nella fteffa ma- 
niera le la rotella H è una mola , nel girare ve- 
locemente , preme con gran forza il coltello, o la 
gemma calcatavi l'opra, rendendo quello, 0 più 
acuto nel fuo filo, e quella più fpianata , o pulita 
nelle fue faccette , come facilmente s' intende ap- 
plicandovi le già dette dottrine , lenza che facci 
meftieri di più allungarmi fopra di ciò. 

PROPOSIZIONE XX. 

Spiegare la forza delle Taglie , 0 Carrucole in 
i>uaìH:i-gììU niaJ'j difrijh ■ 

I.T)Rimierameme efTendo fifià una carrucolaS, T>s ' 6p " 

X percui panando la fune venga alzato un pc- 
fo A dalla potenza P, niun vantaggio di forza per 
ciò acquifta la potenza, ma folo con effa carruco- 
la ha maggior facilità, perchè fe la mano P do- 
vette immediatamente alzare il pelò A , lo inalze- 
rebbe col pelò delle proprie braccia , laddove me- 
diante la carrucola B fi muove la mano all' ingiù, 
onde viene ajutata dal pefo delle fuc braccia nel- 
1' alzare il medefimo pelò A più comodamente , 
ma però con una forza eguale adetto pefo,eflen- 
do il centro della carrucola B in diftanza eguale 
dall' uno, e l'altro braccio della corda, e però il 
centro del moto non è in diverta lontananza dal- 
la direzione del pefo , e da quella della potenza . 

II. In fecondo luogo, le fi adopereràuna cagliamo- F ig-: s - 
bile, verrà a raddoppiarti la forza della potenza; 

D on- 
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onde potrà lbllevare un pelo doppio di fe mede- 
-j lima i imperciocché ilando la Taglia B mobile at- 
-, taccata ai pefo A, e retta la fune in f, vicino 
all'immobile raglia C, fe la potenza, fi applichi 
in C, a Sollevare la fona , o fi applichi in a ti- 
rarla in giù mediante la taglia fida in C, fempre è 
ma -.ifefto , che volando afecnda il pefo A per 1' 
altezza , che è da D in E, bilòjtna che ambìdue i 
trae i DE, Gì pallino per manovella potenza, ov- 
< vero, che Iranno ella attaccita ai medelìmo pun- 
to della fune, ii muova per un trat;o eguale ad 
arrendile le lunghezze ED , Gì. e però la veloci- 
tà della potenza divido dupla di quella de! pelò .4, 
porrà vicendevolmente elfo pefo eJj'ere duplo dei- 
la potenza P , il che ancora ii può ricavare , of- 
fervando , che la taglia mobile B è come un vet- 
te;;//.), il cui foftegno è neU'eftremo D, ed il pe- 
lò dipende dal mezzo B, e la potenza inalza 1* al- 
tro clh'emo/, e però Ita al pelo reciprocamente 
come f D a 5/, che è ragione foddupla. 
f 'W- III, Se ancora l' eftremo della fune F rbfFe rac- 
comandato alla medeiima Taglia mobile, per cui 
dì nuovo palfa la ìteiìa fune, lì triplicherà la forza 
della potenza, perchè incendendo il pelò da fin/ 
conviene, che la fòrza li muova triplicatamente , 
accio re/tino tViluppati dalle Taglie i tre tratti di 
corda t i, EU G K.oadì la velocità della poten- 
za è tripla di queliti iiel pelò , c però può reggere 
un peiò triplo di fe. 

IV. Similmcn e e (Vendo applicata la fune col 
p^'_^ termine F alla taglia fitta C, indi pattando per la 
D " 7 ' tajlì i mobile B , e circondando la taglia fida C, in- 
di pa.lando per un altra taglia mobile D, e poi 
avan- 
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avanzandoli all' altra immobili: £ po'rà con erti 
Ja potenza F foli: fare un pelo quadruplo del- 
la lua forza, perche dovendo alzarli il pelo A 
per uno i'paao :guale a IF, concerta , che la po- 
tenza l> un a le gli quatira t;a:ri Hi corda eguali 
FI, KL, MS. Gronde a. cndo qui.-Jmpla ■ cu- 
cirà di quella dei pelò , può folle/are un pelo qua- 
druplo della iùs forza. 

V. Nella fleflà maniera li prova, che eflendo Fi S-? J- 
il termine della fune applicato in G, ad una delle 
taglie mobili D,e paflàndo per la lillà C,indi cir- 
condando la mobile D, poi paflàndo per l'immo- 
bile E, indi per 1" altra mobile B , ed attraverlando 

la terza immobile F, potrà la potenza />, alzare un 
pelo quintuplo di le (Telìà , perchè avrà una ve- 
locità cinque volte maggiore di quella dvd peiò: 
eflendo che folievandon quello da G in N, con- 
viene , che pallino per le mani della potenza qu„-i 
cinque tratti di fune G N, M lì , IO , /< K , LQ^. E 
con tale artificio moltiplicando le taglie, li potrà 
muovere qualunque pefo maggiore della potenza 
in ragione di qualunque numeio pari paragonilo 
aU'unità.fe il termine della fune è fi fio in un lira 
immobile ed in ragione di qualunque numero difpari 
all' unità, [c e attaccata la fune ad una Taglia mobde. 

VI. Quella moltiplicirà di carrucole può eflère 
congiunta per un medelìmo alfe , quando lìano F; + 
ruote eguali j m* e [rendo confidate in una calla 
con diverti aifi, dovrebbero edere di diametro di- 
liiguale , acciò i tratti della fune non venghino ad 
implicarli uno con l'albo, e fliano pe;ò paralleli 
come è necelTario nella ragione addotta del mo- 
mento delle potenze con quello del pelb- 

Di VII. ET- 
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VII. Effendo le funi con altrettanti corpi diftinti, 
Kg.jC, quante fono le Taglie mobili B , D,I , raccoman- 
date a' punti filli H, £, G, c.-efceià il momento 
della potenza F, in ragione ramo multi plic ara del- 
la dupla, quanto è il numero di elle Taglie, co- 
me qui effendo tre taglie, farà il fuo momento di- 
venuto ottuplo , che è ragione triplicata della du- 
pla , perchè le folTe applicata in tì , sverebbe a 
muovere il pelò A con dupla velocità , e duplo mo- 
mento; cllendo in /, farebbe la Tua velocità di 
nuovo dupla, di quella, che averebbe in D, cioè 
quadrupla della velocità del pelo A, ed effóndo 
in F, l'ha dupla altresì di quella, che averebbe 
in /, è però ottupla di quella del pclò.ccosì di 

fl £-! fi - VIU. Se le funi, che abbracciano qualche Ta- 
glia non fono leniibìlmentc parallele , come finora 
(ì è fuppolto, ma prolungate le rette CE, PO 
convennero ad un angolo in L, dovrebbe la dire- 
nane del pelò A panare pel medefimo angolo L, 
come li c dimolìrato di lòpt a , e da qualunque pun- 
to B della direzione del pelò A, tirando le paral- 
lele BE,DB ad effe funi , farà la potenza P , al pe- 
lò ^ , come LD ad LB, cioè come il feno dell' 
angolo DBL, che è la metà di EBD.a dell' op- 
pofto DEE, fatto dal coiicorfo delle funi , al feno 
dell' angolo BDL, o del luo complemento BDP. 

r s>77 . IX. E le più taglie mobili B ,C,D applicate a 
diverte funi fiffe in G,F, E faranno alzare il pe- 
lò^, dalla potenzaPjlarà fèmprc la potenza al 
pelò, in ragione comporta di quella de'feni della 
metà ili emioni cigolo SVT comprefo dalle funi 
prolungate, a'fcnid'e' medefimi angoli interi, come 
apparìice dal detto di fopra . X. Si 
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X. Si fuol comporre ancora quello finimento 
colf argano , o con più sili combinari inficine, co- fì e .;8. 
me appare in quella di (palinone , ed è facile iì 
calcolare la forza, componendo inlieme le ragioni, 
che risultano da cialcun particolare ftrumcn.ro, fe- 
condo le ragioni date di l'opra . 

PROPOSIZIONE XXI. 
Efpcrre la forza delia vite . 

NEI piano filfo DE fieno fcavate alcune (pi- Tav .x. 
re , che fi chiamano madrevite , e den- Viyn, 
tro di elle Ila inferita la vite mafehia BG%n\ ter- 
mine di cui fia attaccato il pelo A, ed una po- 
tenza applicata al termine C del manico ifC.gi- 
rando elfo raggio R C farà una circonferenza cir- 
colare , e dal piano DE fi vedrà forgere una lòia 
voluta della vite, ed il pelò farà l'alito l'olamente 
tanto , quanto è l' intervallo da una fpira , all' al- 
tra , dunque farà tanto più veloce il moto della 
potenza di quello del pelo, quanto maggiore èia 
Periferia del raggio B C della diiìanza , clic corre 
tra un giro , e l' altro dì efia vite ; onde nella llefla 
proporzione potrà la potenza muovere un pelb 
maggiore di quello, che Alleverebbe da le ftefla 
fenza altro finimento: dal che è chiaro quanto im- 
menfamente crefea il momento della potenza per 
mezzo della vite, e di quanta efficacia fia quella 
macchina da adoprarfi in molti rifeontri . 

Vieeverfa.può talora efl'ere il pefo da follevarlì Fig.Bo- 
applicato al piano D E, il quale fi farà innalzare 
limilmente per mezzo della vite , ed in tal manie- 
ra Xottqpofte molte viti fi può innalzare un gran 
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peio, anzi folle vare un edifizio già fatto ; come Ge- 
remia Lei Iòni fece alzare il Campanili: dalla Cruc- 
ia ili S. Lorenzo di Rotterdam moki palmi fopra 
terra , affinchè lòtto vi fi macelli poi i fondamen- 
ti, fopra de' quali fu palato diritto, e lane. 

Ma il più comune, ed ordinario ufo delle vi"i 
è per firingere, o premere, o calcare qualche 

*' s> ' colà, come nelle morie de'Fabbri, ne' torchi de- 
gli Stampatori, e de' Librai, e ne' torcili con cui 
fi fa (colare il vino dalle grappe gii prima calca- 
te, e T olio dall' oli, e lì vede apparire, e allora 
la refi/ienza di ciò, che fi deve premerefa l'ufi- 
zio d:I pefò, mentre la potenza applicata al ma- 
nico , che fa girare la vite cerca ci vincere tale 
rcfiileiiza, accodando infame quanto fia pollibile 
ic parti di ciò , che li deve flringcre , e comprimerli 
vicendevolmente. 

Frcquent mente fi fuol comporre queflo fìru- 

Fi S- Sl ' mento coli' alfe nella mora, ed allora li nomina, 
la Coclea infinita, o Vite perpetua d'Archimede, 
la di cui forza s' intende rg-volmente , paragonan- 
do il moto della potenza applicata al manico IL 
della coclea F G, eoi rroco del pefo pendente dal 
cilindro ED mofiò colla rotazione della mota B in 
- ctTo inferita, la quale (iva movendo fecondo che i 
«'enti di elTa fono rivoltati dalle fpìre di detta vi- 
te. Nel tempo, chi; la potenza fa uno de'fuoi giti 
col raonio IL , la cocha FG rivolandoli prende 
un folcente della ruota B, onde avanti che tut- 
ta la ruota abbia una volta giraro, e che il pefo .4 
iia alza'o tanto fpazio quanta è la fune che ab- 
braccia la prodézza del cilindro ED, bifògna.che 
ia potenza giri tante volte il manico IL, quanti fo- 
no 
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no i denti di erta ruota B, (icchè tanto più velo- 
ce farà la potenza del pefo , quanto è maggiore il 
raggio IL, moltiplicato per il numero dei denti della 
ruota fi,del folo femidiametro del cilindro ££1 pre- 
fo una volta, e però nella ftefla, ragiona crelce il 
momento della potenza. 

PROPOSIZIONE XXII. 
Spiegare la forza del Cuneo. 

CHiamafi Cuneo un prifma triangolare FBG,TaX.l, 
che col ilio filo inlinuasidofi nel corpo ItC*'t$v 
ne iepara le parti Si rapprefenti la forza in cui *' 
dette parti reftlìono alla divìlione per la retta R 
e iia la potenza M una mazza , o martello, da ap- 
plicarti ai Cuneo, la quale Aia ad R, come la me- 
tà della stoltezza del Cuneo AG, fta alla iiia al- 
tezza A B, dico, che la potenza M equivaler^ 
alla detta refirtenza, onde con ogni piccolo van- 
taggio, che abbia di velocità nel battere la fac- 
cia fuperiore del Cuneo, 1' infinuerà fra le partì 
del corpo da fiaccarli , e vincerà la refirtenza, che 
hanno le porzioni /// alla fcparazìone ; imperoc- 
ché movendoli il Cuneo contro il corpo IH fe- 
condo la direzione della fui altezza A B per qua- 
lunque minimo fpazio CB, farà neceflario, che le 
dette parti IH cedano ciafeuna , ritirandoli per lo. 
fpazio CD, o CB, dunque la velocità della po- 
tenza, che fpinge il Cuneo, e l'accompagna, (la 
alla velocità, con cui li muove la reliftenza co- 
me BC a CD, a come AB a AG, cioè per co- 
irruzione come la relìrte'iza R alla potenza M, e 
però fi equilibreranno, e col vantaggio poi di qual- 
U 4 , che 
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che maggiore velocità, con cui fi urti il Cuneo, 
percuotendo gagliardamente la faccia fuperjore 
F G 0_prevalerà la potenza alla renitenza , onde il 
Cuneo (i avanzerà dentro il corpo . 

Quando poi vi è entrato, per cacciarlo più ol- 

Fig.Bj. tre ricercali minor forza, efléndo quindi in poi la 
velocità della potenza a quella , con cui fi fepara- 
no le parti I ,H , come 1" altezza CB alla perpen- 
dicolare CT, condotta lui lato del Cuneo, o come 
BA ad A P,o come B G a GA , ed eflendo A? minore 
<\ÌAG, è dunque maggior ragione quella ài B A ad 
.^P, dell' altra che era prima dìAB adAG. Im- 
perocché le parti/,// nello (laccarli muovonfi co- 
me d'intorno al centro fi per gli archi ES.DO 
perpendicolari a' raggi BE, BD, e poi eflendo 
le perpendicolari CT.CV, parallele alle tangenti 
di elfi archi.fi deve mìlurare lo fpazio corfo dal- 
le porzioni /, H colle direzioni CT, CV, e non 
più colle prime CE, CD. 

iìg-ss. Quindi con rsl forza feguc poi a fpaccarfi il cor- 
po IH con una fellìira , la quale feorre oltre la 
punta B del Cuneo, arrivando per elempio fino 
in /. , il che apporta un nuovo vantaggio, poten- 
doli allora confiderarci due vetti infletti N.DLN 
congiunti nel medefimo braccio LN, mentre alle 
braccia difhnte LE,LD fi applica ne'loro eftre- 
mi£,Dk forza mediante il Cuneo; onde più facil- 
mente fi promuove l' apertura, crefeendo le brac- 
cia EL, DI, cui fi applica col Cuneo la potenza, 
e feemando vice veri"» il braccio L N, in cui rima- 
ne la refiftenza di e fio vette inflefio ; onde molto 
maggiore fi fa il momento della forza, e facilmen- 
te fi fiaccano affatto le dette parti I,H. 

Quin- 
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Quindi lì può rnccorrc , che tanto più facile (ìa 
la divilione d' un corpo in parità d' altre circo- F;g.8j. 
ftanze, quanto più acuto è l'angolo dei Cuneo, 
che vi il adopera, perchè cfsendo l'ala Irena ba- 
ie FG, due Cunei FB G più acuto,ed FRG me- 
no acuto, per eflere l'angolo FRG maggiore del- 
l' altro FBG, farà l'altezza AB maggiore di AR, 
onde la proporzione di AB uà AG farà maggiore , 
che di AR alla fteffa AG; ma come l'altezza del 
Cuneo alla metà della fua bafe , cosi Iti la refiiìensia 
alla potenza nella prima introduzione dei Cuneo, 
come s'è veduto di fopra, dunque è maggiore la 
proporzione della refiftenza alla potenza col Cu- 
neo più acuto, di quello lia col Cuneo di minor 
acutezza; onde una potenza minore ballerà col 
Cuneo più acuto a far quello, che farebbe una 
maggior potenza col Cuneo men acuto ; ed anco- 
ra tirate dal punto A le perpendicolari AP.AS 
fopra i lati BG, RG, farà maggior la ragione di 
B A ad AP , che di R A ad A S , effondo la prima 
eguale alla ragione ài BG a GA,h feconda egua- 
le a quella di RG alla fteffa GA, effendoifGmi- 
nore di 5 G; onde ancora nel profeguimento , ha 
la renitenza minor ragione alla potenza col Cu- 
neo più acuto, il quale può effere adoperato da 
forza minore, e fare il medefìmo effetto. 

Si riducono al Cuneo tutti gli ftrumenti, che fi 
adoperano per fendere, e tagliare varie materie, Fig.SJ. 
cioè i coltelli, le feuri, le afee ,le piane,! rafoi, &c. 
e talvolta per farli più acuti fi fuole affilarli col- 
la punta alquanto curva, come mofìra il profilo 
FBG comporto di due curve B G, B F toccate dal- 
la retta intermedia BA, loro tangente, il quale 
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angolo FBG è minore eli quallìvoglia angolo acu- 
to retriJeneo (per la. io", del j. degli Elem. ) e 
però la puata F B G, ovvero il filo del rafoio BD, 
è più ateo ad infinuarfi per radere il pelo , come 
bifogna , e così ancora le ugne di molti animati 
Fig.Sj. fi vedono dalla natura compone con varie curve 
AB.FB, GB , le quali riescono molto pronte a 
penetrare i corpi degli altri animali, che voglio- 
no efiì attrapare. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Spiegare la ragione de' piani inclinali. 
riE „ Olmile al cuneo è il piano inclinato GB. eleva- 
' O to dall' orizzonte AB per l'angolo ABG, e 
lìccome cacciando il raglio B d' una bietta , o cu- 
neo GAB tatto il corpo E, potato nel pavi- 
mento BD, accanto al muro DH,(i farebbe fa- 
cilmen-e afeendere elio pelo E fopra i! piano fi G, 
feparandolo dal pavimento, cui flava congiunto 
colla propria prdfone , e ciò più agevolmente lì 
otterrebbe, quando fofle l'angolo ABG, più acu- 
to, così ftando fermo il piano inclinato GB con 
maggiore facilità fi farebbe falire fopra di eflb il 
medefimo pelò E, fecondo che il detto angolo ABG 
farà minore. Si cerca dunque, in qual proporzio- 
ne crefea il momento d :tla forza ( per muovere 
un dato pefo fopra de' piani di variamente in- 

Figsi. Sia il grave KM rotondo . che ftia per cadere 
fecondo l'inclinato piano AB, ma (la trattenuto 
da una forza L, che lo tiri per la direzione KP 
direttamente contraria alla KF con cui feendereb- 

;;: be 
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be.cioè parallela al piano ^ B: congiunta al con- 
tacio dal centro del corpo la retta KM, e con- 
dotta K D perpendicolari; all' orizzonte , che è la 
direzione per cui la gravità dovrebbe per le ftef- 
fa far difeendere il corpo, fi conduca MR pa- 
rallela ad elfr KO i onde riufeirà ii parallelogram- 
mo KR M 2i dunque la forza L , la quale ritira il 
corpo per la direzione KR Ita alla graviti del 
pelo, che Io fpinge pei la direzione tf£*_come RK 
a K<2. > ed alia prefilone del corpo fopra il piano 
AB, o/vero alla renitenza di quello piano, che 
folliene eilò corpo, faranno k potenze L,K a detta 
prelfone,come i lari R K, KQjA femidiametro KM 
ftando in equilibrio quelle tre forze . Ed effendo 
KKeguale ad MQ_, ed il triangolo ,W jr^Jimile 
al triangolo QB D . ed all'intero ABC, dunque 
la gravità aifoluta del corpo K alla fua gravità re- 
lativa, che eiérciterebbe nel piano per KE , che fi 
eguaglia ajla forza Z,da cui è ritirata per la di- 
rezione contraria, ftando come KQ_a QJA, Ilari 
come AB ad AC, elTendo quelli lati proporzio- 
nali a quelli ; ed alla preflione, che fa fopra il pia- 
no, ovvero alla relìftenza di effo piano, che egua- 
glia detta prcITione , fra la medefima gravità alìb- 
luta come AB a BC, e però il momento di eflb 
grave per il piano inclinato fta al momento tota- 
le, con cui (benderebbe nel perpendicolo, come 
reciprocamente la perpendicolare A C alla lun- 
ghezza A B di elfo piano inclinato , ed il momen- 
to con cui elfo corpo K lì aggrava fopra' il piano 
AB, ni momento con cui effo corpo premerebbe 
un piano orizzontale ; oppofto alla iùa perpendi- 
colare caduca, è come la detta bafe BC alla mede- 
ima lunghezza del piano A B . II che Sic. Co- 
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L Se il corpo A è collocato in varj piani BE, BD, 
Vi W~ che abbino la medefima altezza BI il momento 
nel piano BE al momento nel piano BD Jàrà re- 
ciprocamente come BD a BE, perchè il primo 
momento a quello, che avrebbe nei perpendicolo 
ftacome BI a BE,tà il momento nel perpendico- 
lo, al momento nel fecondo piano B Z),fta come 
BD a BI; dunque per l'egualità perturbata il 
momento nel primo piano B E a quello nel fecon- 
do piano BD ita come BD a BE. 
Fi IL Se in ambidue i piani BE, BD egualmente 
alti, fi porranno due peli C ed A proporzionali al- 
le lunghezze di effì piani , averanno tutti due egua- 
le momento in efiì,di maniera che connettendoli 
con una funicella AFC, che pana per la carru- 
cola ^ftaranno in equilibrio; imperocché pongali 
un grave H eguale all' altro A nel piano BE, ef- 
fondo C . ed H nel medelimo piano, il momento 
di C a quello di H , Ha come C ad H , cioè come 
C ad A, oppure come BE a BD, ma ancora il 
momento di A nel piano DB a quello del pefo e- 
guale H nel piano B E.fta come BE a BD; dun- 
il momento di C nel piano BE , eguaglia quello 
di A nel piano BD. 
_ HI. Se i piani CE, CD fono eguali in lunghez- 
za, condotte perpendicolari DG.EH foprk l'oriz- 
zonte, farà il momento di un pefo F nel piano CD, 
al momento d' un egual pefo A nel piano EC, co- 
me l'altezza DG all' altezza EH; perocché il mo- 
mento di E nel fuo piano DC, al momento fuo, a 
del pefo egualsji nel perpendicolo, fta come GD 
nDC, 
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a D C, ed il momento di A nel perpendicolo ila al 
momento del medefìmo pefo A nel piano.EC, co- 
me EC, ovvero CD, che glie eguale, al perpendi- 
colo EH, dunque il momento di F per CD al mo- 
mento di A per EC, fta come DG ad per 1' 
egualità ordinata. 

IV. Data qualunque minima potenza P, e- 
qualfivoglia gran pelo A fi potrà da erta folieva- Fi&w. 
re quello per mezzodì qualche piano, imperocché 
le fi fa un triangolo B DI di cui la lunghezza BD 
fia alla perpendicolare altezza B I nella ftefia ra- 
gione , che ha il pefo A alla potenza P , è mani- 
fefto poterti foftenere eftò pelo nel detto piano con 
tale potenza P; onde fe alquanto più s'inclinerà 
il piano BD, di manierachè la fua lunghezza, alla 
fua altezza fia in ragione alquanto maggiore di A 
a P, prevarrà la potenza P al pelo A, e potrà 
lòllevarlo per elfo piano colla direzione A P paral- 
lela al med efimo. 



CAPITOLO VI. 

Del Moto accelerato \ e ritardato . 
PROPOSIZIONE XXIV. 

Se un mobile farà [finto da una forza continua- 
mente applicata , la quale operi fempre nella fte fa- 
maniera , crefeerà la ili lai velocità nella fiejja pro- 
porzione, in cui crefie il tempo del moto. ^ 
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Cbinmaf quefia forte dì movimento, muto uni- 
formemente accelerato, 
"M rapprefenri l'eftenfione del tempo colla rer- 



^ piccole AB, BC, CD &c. le la forza appli- 
cata al mobile nella prima particella di tempo AB, 
gli avrà impretìo un tal piccolo grado di veloci- 
ta rapprefentato dall'ordinata B(ì , è manìfelto, 
che fé la detta forza quindi in poi celiane di fin- 
gere il mobile, elfi» feguirebbe a muoverli equa- 
bilmente il refto del tempo, colla velocità rice- 
vuta, quando non gli folte diminuita, o affatto e- 
(linta da caufa veruna ( per la fuppofiz. 5. ); ma 
durando la forza motrice a lpingere il mobile , bi- 
fògierà , che nella feguente particella di tempo 
BC, oltre la velocità CiW, eguale a£G, mantenu- 
tali nel mobile , gli s' imprima un altro grado di 
velocità MB, eguale al primo BG,e però nel fi- 
ne del tempo A C doppio di A B , avrà il mobile 
la velocità CH doppia della prima BG. Simil- 
mente le cenane la forza motrice dopo il tem- 
po ^Cdifpingere il mobile, feguirebbe smuoverli 
equabilmente con effa velocità CU , ma feguitan- 
do efl'a forza a premerlo come prima, nel (ino 
della terza psrtic-lla di tempo CD alla veloci tàDN, 
mantenuta eguale a CU, di (ì nnsimgm i' alrra 
grado di velocità NI , eguale ai primo ii G i onde 
nel fine del tempo AD ."triplo diAB.avQth il mo- 
bile la velocità DI tripla della prima BG, e così 
di rn^no in mano feguitando la forza a fpingere il 
rrobìle uniformemente , gli accrefeerà la velocità 
nella nella proporzione , in cui ii aumenta il tem- 



Tig.jS. 




P, divila in parti eguali quantofivogli 
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podel moto, di manierache quante volte farà mol- 
tiplice il tempo AP, della prima pericola AB, 
altrettanto farà moltipJice ia velocità PZ, acqui- 
fera nel fine del tempo ^P, della prima velocità 
B G , acquattata nel minimo tempo AB. Lidie &c. 

Corolla*!, 

I. I corpi gravi difeendono con moto unirai- • 
memente accelerato nella luddetta maniera , iùp- 
ponendofi fpìnti da una forza di gravità coftante, 

la quale lòbbene li crede da molti non mantenerli 
eguale in qualunque diftanza dal centro della ter- 
ra , anzi variarli in ragione reciproca de' quadrati 
«felle diftanze , tuttavolta eflendo la fuperficie del 
globo rerreftre dittante dal fuo centro per più di 
j6o. miglia , quando li confiderà la dilcefa di aa 
grave per l'altezza di 100. braccia, o ancora d'un 
miglio, non diventa fenfibilmente minore la di- 
ftanza del mobile da eflb centro, e però non de- 
ve conliderarli la forza della gravità fatta difugua- 
le, ma deve attenderli come forza collante ; ed 
efponendo il tempo del moto per qualfi voglia ret- 
ta AP, applicando ad effa un triangolo A P Z , le 
velocità acquiftate in varie parti de' tempi AD, 
AF,AP faranno come le ordinate Dì,Ft,P2 
di elfo triangolo . 

II. Quando fonerò due forze G, F applicate a p . 
divertì mobili ( come accade ne' gravi eguali , ca- 
denti per varj piani inclinati, in cui avendo mo- 
menti diverfi, (pinti fono con dìverfa forza) le 
quali uniformemente gli fpingano per i tempi AB, 
OS, le velocità iCi'Cimprefle nel fine di det- 
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ti tempi, faranno in ragione compofta di quella del- 
le forze , e di quella de' tempi , perchè fatti i trian- 
goli ABC, DSV, e prefa DE eguale ad AB, ed 
ordinata EH, farà la velocità BC alla EH, come 
la forza G alla forza F, perchè effendo gli effetti 
proporzionali alle loro cagioni, eflè velocità riful- 
tanti da tali forze in tempi eguali^ E, DE faran- 
no proporzionali a dette forze , ma la velocità H E 
alla SV, è poi come il tempo DE, ovvero AB al 
tempo DS , dunque la ragione della velocità CB 
alia velocità Mettendo compofta diCfl ad HE, 
e Ai HE ad VS , farà compofta della ragione del- 
le forze , e di quella de' tempi . 

III. Però fe le forze faranno reciproche de' 
tempi, cioè G ad F, come il tempo Dì al tem- 
po AB, le velocità CB , IK quindi provenienti, 
faranno eguali , perchè CB ad HE, flando come 
G ad F, cioè come DI ad A B, ovvero a DE e- 
guale ad AB, Ila come IK ad HE, e però CB 
eguaglia IK. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Rapprefentattdofi i tempi di due moti dalle rette 
«e*!- A T, I H , cui fsano applicate da una banda le ret- 
te AF, EF,TF,e le rette IG.MG.HG efpri- 
tnenti le forze, che in tali tempi fpingono il mobile, 
quando ancora fojfero varie , e dall' altra banda le 
rette BV,EV, TV, e le rette RC, MG, HC 
rapprefentanti le velocità in que' tempi acqmftate 
da effo mobile {le quali figure A F F T, IG GH 
fi iìirauM t-inni -.ielle forze, e' le altre due AV VT 
ICCH piani delle velocità) farà la velocità TV 
al- 
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alla velocità HC, come il piana ddic forze AF, 
ET al piavo delle forze IG,GH. 

DIvidaniì elfi tempi in cgual numero di parti 
infinitamente piccole, come AB,BD, DE, 
nella prima figura , ed IR, RL, LM nella feconda, 
ed applicatevi le rette in ambi j piani , fi tirino 
dagli eftremi delle velocità le rette VN, VO pa- 
rallele ad AT, e le rette CP , C£Lparallele ad 
IH, cflèndo le velocità (per il Coroli. della 
Prop. 14. ) in ragione compolla delle forze, e de' 
tempi, farà B V ad RC, come il rettangolo FA B al 
rettangolo GIR, e parimente NV a PC, come il 
rettangolo FBD al rettangolo G RL,e fimìlmen- 
te 0 V a £>_C, come il rettangolo PDE al rettan- 
golo GLM,t così fempre; dunque la velocita TV, 
che « la lómma di nitri fili antecedenti RV.NV, 
OV , e di quante differenze fono interrotte tta le 
velocità, che vanno accrefetndo fino aTf.flarà 
alla vtiocità HC, fomrrfa de' eseguenti RC.PC, 
(] .C, e di tutte l'alirc differente ili velocita in- 
terpone fino alle vdocirà i/C, come il piano del- 
ie tot/c AFPT, che e 1" aggrega-o de" rettangoli 
antecedenti FAR, FBD, FDE, e di rutti gli 
altri infcritti , o circoferitri ad eiìo piano , al pia- 
no delle forze IGGH, che è l'aggregato de' con- 
ferenti rettangoli GIR, GRE , GLM, e di tutti 
gli altri, che fi infcriv er ebbero , o circoferivereb- 
bero a detta figura, eflendo ancora le prime BV, 
NV, 0 V proporzionali alle terze grandezze FA B , 
FBD, FD E, Ciccome ancora le feconde fi C, PC, 
QS proporzionali alle quarte GIR, GRL, GLM. 
Il che &c. 

E PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVI. 
Gli fpazj TS.HL fatti ne' tempi AT,IH ,fo- 
Fiio 0 '"> proporzioniti: a' {unni dille loro velocità A VT, 
ICH. 

DI vii! gli fpazj in egual numero di parti infi- 
nitamente piccola SO, 0 Q_, e IK.KP, e 
de terminando fi i tempi ET, D E, in cui fono feorfi 
que'fpa/j, SO.QJ), ed i tempi ElM, AIR, cor- 
ri: ponderi ri agli fpazj KL , KP , quelli fp.r/j eiìe:i- 
do in ragion comporta de' tempi , e delle veloci- 
tà, farà SO ad IK, come il rettangolo ETV al 
rettangolo MllC, e così ancora Q_p a PK, co- 
me i rettangoli jW,AjtfC,ed eilendo eguali OS, 
Q_0, faranno eguali i rettiìnsoli ETV, DEV, co- 
me ancora l'egualità ili l.K, P K ci inoltra eguali 
i rettangoli AHI C, RMC ; dunque eguaimeìirc 
moltiplicati gli antecedenti, e gli confeguenti , Ila- 
ri tutto lo fpazio TS allo fpazio ET , come il pia- 
no delle velocità AVT all'altro ICH. li che &c. 
Corollari. 

I. Quindi fe con 1' ultimo grado della velocità 
Tonello fteflò tempo AT.il farà lo fpazio G, fa- 
rà 7" 4', a G, come AVTai rettangolo circoferit- 
to ATVMM cui ordinate DM.EN eguali a TV, 
fanno il plano delle velocità collante efereitata nel 
moto equabile, 

II. Ne' moti de' gravi cadenti apprciTo la fupcr- 
ficic terreftre, cfléndo il piano delle velocità un 
triangolo, di cui è doppio il rettangolo circoferit- 
to, farà lo fpazio di moto equabile, colla vcloci- 
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la acquiftata nei fine del tempo, fatto in tem- 
po eguale > doppio dello fpazio feorfo nella ca- 
duta. 

III. Gli fpazj fatti col moto accelerato da un gra- 
ve cadente , faranno come i quadrati de' tempi 
feorfì, perchè Io fpazio fatto nel tempo AD, allo 
ipazio fatto nel tempo AT, è come ii triangolo ADV 
al triangolo A TV , che fono i piani della velocità 
;tcquiftatc dal mobile in detti tempi cadente:on- 
de efìendo tali triangoli come i quadrati de' lati 
omologhi AD , AT, dunque gli fpazj farri in det- 
ti tempi , fono come i quadrati de' tempi mede- 

IV. Onde divifo il tempo della caduta in quan- 
te fi voglia eguali particelle, Ce nella prima il mo- 
bile dìfeende un braccio, nel fine della feconda 
avrà feorfe quattro braccia , nel fine della terza 
braccia nove , nel fine della quarta braccia Tedi- 
ci &c. così di mano in mano di maniera, che nel- 
lo parti eguali di tempo crefeono gli fpazj fe- 
condo la ferie de' numeri difpari , perchè nel 
primo tempo avendo fatto uno fpazio , nel fe- 
condo ne fa tre altri, nel terzo ne aggiunge cin- 
que, nel quarto fette , e così oltre va profe- 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Se da ì mobili A B col moto accelerato, fi fanno 
dalla quiete gli fpazi A. C B C ambiàae perpendico- 
lari, o amhìiut nel mede/ime piano inclinata , pofia 
CD media proporzionale fra gli due fpazi Jeorfi, 
fari il tempo dello fpazh AC « quello dello fpa- 
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zie BC, cerne AC alla media CD.* eme qae- 
fia media all' ejlrema B C . 

TMperciocche lo fpario AC allo fp>™ AC è 
I come il quadrato del tempo impiegato nel 
primo , «1 quadrato del tempo impioto «el fecon- 
do! perii Cor. 3. prop. id. ) ma cllendo CO media 

« il quadrato A C, a quello della media CO, o come 

dunque! quadrai àtAC.e. di C O, ovveio di C U, 
e di BC fino come i quadrar! de' tempi impiegati 
in detti f P »*i , e pe.òi tempi lo» come = dette 
linee ACeCD, ovvero COeBC. Il cne ctc. 
Corollario. 
Ancora le velociti acquietate nel line di tali tpa- 
%iAC, BC, effendo pioporiionali a 1 tempi (per 

la Prop. »4- ) f> r »»~ ™" & r°" ir 
media CD,o come quella ali eftrcma BC. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

C-«r/W. ««». Jfcf. '/»*» ,<<" ?** t£l 

A™ »er le Me mane '«'»«<" «■/■ ™™" C G ' 
in eli tee Jaf re a manerf eella «leena enem- 

jfme E. dm Cr.aia~.fc CE 

DC, «ri» fnperzienale fra gh due /?«-< 
della Ieri Ufiefi AC, BC. 

SI congjimg» DE, e condotta V orizzontale Jfi 
tuilifC parallela ad A C. Siccome C £ e *p- 
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pia della DC, cosi BF, ovvero CG farà doppia 
della B D, e conseguentemente GE doppia di BCi 
perchè adunque il tempo dellla caduta del mo- 
bile B per fi C può efprimeru" per la ireiTa BC, 
farà la media DC il tempo della caduca di AC: 
e perchè il mobile 8 colla fu a velocità acqui- 
itar.3 in C, i correrebbe equabilmente nell'orizzon- 
re la parte CE, doppia di BC, nclio Hello tempo B C 
della lùa caduta ( per il Corali. 2. della prop. t6. ) 
dunque nel tempo B D, feorrerebbe equabilmente 
lo fpazio CG doppio di Bli, onde nel moto e- 
quabile di tutta la CE, impiegherà il tempo DC, 
ovvero avendo impiegato nulla caduta BC U tem- 
po B C, e nello fpazio orizron:ale CG il tempo OS, 
nello fteùo tempo DC, in cui cade il mobile A per 
la retta A C, il mobile B avrà fa:to gli fpazi BC, 
e CG, ed elTendo CE a G E, come Afa fiC, cioè 
come la velocità acquili aca dal mobile A, a quel- 
la acquetata dalmobile fi (per il Cor. della preced.) 
dunque nello fteflb tempo fi C, in cui il mobile fi 
profeguirà lo fpazio da G in E, ancora il mobile 
A lì moverà equabilmente colla propria velocità 
da C in £(per il Corali, della Prop .1. ) pertan- 
to nel detto punto E gli due mobili giungeranno 
inlieme . Il che &c. 



I. Nel cerchio fi HC rirato il diametro verti- 
cale BC, e la tangente del vertice BA, indi con- 
dotta una retta AI parallela al diametro BC,e 
da' punti //,/, in cui fega V arco ordinate le rette 
HDF, I £G,che faranno eguali al doppio di AB, 
perchè il diametro le taglia per mezzo , e fono 
E ) te 
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le pani, II D, IE, eguali ad A B, dico che il mo- 
bile A cadendo per AH, e colla fua velociti 
acquiftata proseguendo equabilmente il moto per 
Hi', ovvero cadendo da A in / , e colia velociti 
ivi conceputa movendoli equabilmente periCiì 
faranno nello ItciTo tempo, tanto gli due fpazj Ali , 
Ili'', quanto gli àueAl ,IG, elle rido le dette ori/ 
contali doppie di A B , la quale è la media propor- 
zionale tra gli due Ipazj AH, A I, per elitre il qua- 
drato della tangente A B eguale al rettangolo (/ AI . 

II. Polla la CE doppia dello fpazio fatto per la 
caduta BC: le il mobile B colla velociti acqui- 
'■ fiata per lo fpazio B C, il moverà equabilmente per 
CE, il faranno que/U due moti in tempo minore 
di quali fi vogliano altri moti, fatti da un' altra mo- 
bile A per'la caduta AC maggioro, o minore del- 
la BC, infame col moto equabile per la fteffa CE 
colla velociti acquiflata nella caduta AC per U 
fletta linea , il Co perpendicolare , o inclinata all' 
orizzonte ; imperocché preia la media pro- 
porzionale DC fra le due cadute A C, iCeiTendo 
D C il tempo della caduta BCedAC quello della 
difcelh A C, farà pure DC il tempo det moto equa- 
bile . che deve farli dal mobile B , per CE dupla 
di C B , dunque il tempo per le due rette ECCE 
fari duplo di c fili D C, ma il tempo del mobile A 
per CE, a quello del mobile B per Io fleflo fpa- 
•ào CE, effendo reciproco delle loro velocità ( per 
il Corali, i. della prop. 3. ) le quali fono propor- 
zionali alle rette DC, B C, farà dunque il tempo 
del moto di A per CE, ai tempo di B per la ftef- 
fai?£,come BC a DC, dunque il tempo per AC, 
e per Ci' fari efpreffo dalla fomma delle due AC, 
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e BC, le quali tono tempre maggiori del doppio 
della media CO (per la prop. 15.de! 5. degli Elem.) 
dunque farà più lungo il tempo per AC, e per CE, 
che per BC, e CE, onde quello è il minimo di 
qualunque altro . 

PROPOSIZIONE XXIX. 
Benché fuppongafi dal Galileo , e dal Torricelli , 
che il mobile caduto fu /' orizzonte ipojfa muoverfiin 
ejfa colla velocità acqui/lata nel fine della caduta: 
ciò non deve or dinar: amente f accedere , ma il ma- 
bile, 0 fi rifletterà dal piano, 0 fi fermerà in ejfo, 
cadendovi per la perpendicolare AB, oppure difen- 
dendo per un piana inclinali XC , pnfegutrò e- 
qnabiììiitme il mota crm una velocità minore dì quel- 
la ottenuta nel fine de/In dijcefa , a cui fiarh in pro- 
porzione della BC alla C A . 

1M perocché cadendo perpendicolarmente una 
palla nel piano orizzontale ,0 fi ribalza all' insù 
le vi ha qualche forza elaftica, o lì ferma ne! pia- 
no della caduta, che colla fua re fitte nza totalmen- 
te fi oppone alla velocità, con cui viene impref- 
fo , e perchè detta perpendicolare facendo angolo 
retto con quallivoglia linea condotta dal punto B 
fopra al piano orizzontale , non vi ha ragione alcu- 
na, per cui 41 mobile debba feguitare a muoverli 
più tofto per una parte, che per ì' altra, effendo 
a tutte indifferente la fua direzione . Ma cadendo 
il mobile per un piano inclinato AC, e tirata la 
perpendicolare A B ("opra l' orizzonte , compiuto U 
parallelogrammo ARCO, li vede che il moto AC 
è comporlo della velocità A B oppofta ai piano o- 
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rizzonralc, e dell' altra BC, ovvero AD parallela 
all'orizzonte, onde con quella fola dovrà il mo- 
bile profeguire il viaggio equabilmente per la CE, 
rimanendo l'altra velocità A B elifa dalla refìften- 
7.3 del piano , fopra di cui il mobile c foftenuto ; 
dunque la velocità, con cui può muoverli il mo- 
bile per 1' orizzonte , non è tutta quella , che fi è 
acquìflata nel line dei moto accelerato per il pia- 
no A C, ma è minore di efla , ftando alla mede- 
(ima come il Ceno B C dell' angolo CA B al feno 
totale AC, che corrìfponde all'angolo retto. 
Corollari. 

Ffeiot Difcendenilo due divertì mobili A,B da di- 
verti punti nel modellino piano, pofta nell'orizzon- 
te la CE doppia di C}I intercetta fra il puntoC, 
e la perpendicolare DH condotta dal punto O, 
termine della CD, media proporzionale fra gli due 
fpazi AC, BC , convecianno effi mobili A, B, 
dopo la loro caduta , proseguendo il moto fopra 1' 
orizzonte, nel punto E; 'imperocché ficcome gli 
tempi delle difeefe AC.BC fono come DC a fi C, 
ancora le velocità ivi acquiftate fono nella Arena 
ragione; ma condotta full' orizonte la perpendico- 
lare BG il mobile fi in vece della velocità BC, 
impiegherà la velocità CG nel fuo moto equabi- 
le, ed il mobile A in vece della DC impiegherà 
la velocità CH ; dunque liccome il mobile fi nel 
tempo DC, farebbe colla velocità CB il doppio 
di ella CD, così nel mede/imo tempo colla ve- 
locità GC dovcrà fare la CE doppia di CH, per 
eflere le velocità BC, e GC proporzionali agli 
Jpazt.DC.e CU. Similmente il mobile A, fic- 

■'■Ìj CO- 



Digitized by Google 



Capitolo VI. 7; 
come nel tempo B C faceva colla propria velo- 
cità DC il doppio di efla CD, cosi colla veloci- 
tà CH farà il doppio di CH , che è la ftefFa CE, 
dunque tanto la difcefa BC col moro CE fi fa 
ne' due tempi BC, CD, quanto la difcefa A C 
col moto CE li fa ne' duo tempi CD, e BC; 
dunque fe tutti due i mobili nello fterTo iftante han- 
no principiato il loro moto da B , e da A, giun- 
geranno nel medeiimo tempo aL punto E, dove irt- 
lieme concorrerano . 

II Pofta I' orizzontale CE doppia della C G, il Fit'°4 
viaggio della caduta B C coli' orizzontale C E, Ci 
farà in minor tempo, che qualunque altra cadu- 
ta vi C maggiore , o minore, con lo fteflo moto nel- 
V orizontale CE. Imperocché fe il tempo per 
A C,è AC , ed il tempo per B Cela media DC, 
quello fteflo ferverebbe a fare colla velocità DC 
nelT orizzonte.il duplo di BC;onde. ancora col- 
la velocità CG nello fteflo tempo fi farà la CE 
doppia di CG; dunque il tempo del viaggio per 
BCE farà il duplo CD; ma fe il mobile B fpen- 
de il tempo DCnel fare l' orizzonte CE colla ve- 
locità CG, il mobile A fpenderà il tempo BC nel 
fare la ftefla orizzonrale colla velocità CH. do- 
vendo eflère i rempi reciprochi delle velocità, ed 
eflendo DC a BC come CH a CG, dunque il 
tempo del viaggio ACE, farà la fomma di AC, 
e di BC, che è maggiore del duplo della CD , 
e però fi fpenderà più rempo per A C, e per C E, 
che per fiC.e CE. 

III. Ancora panando il mobile A da un piano in- r e ,,^ 
clinaco AC, in un altro inclinato CE, non vi pane- ' 
ik coll'iftefla velocità 4 C guadafinatafi nella ca- 
, du- 
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dura , ma colla foia parte fi C, che è alla A C, co- 
me il feno dell' angolo CA B , contenuto dal primo 
piano, e dal perpendicolo A B , tirato fopra il fe- 
condo piano , al feno totale corri Ipon dente all' an- 
golo retto ; e fe dovelfe palfarc in un altro piano 
Ce , il quale fa un angolo più acuto col primo A C, 
paiferebbe il mobile A fopra di elio con velocità 
alquanto maggiore, perchè tirata l'altra perpen- 
dicolare Ab fòpra queft' altro piano, il feno Ci è 
maggiore del feno CB: onde quanto più acato è 
l'angolo /4CS,pÌù fi accoda la velocità , con cui 
deve paflarc nel fecondo piano il mobile, alla ve- 
locità da elfo acqui/tata per la caduta A C. 
Ke , o8 IV. OndefacendouTangolo^Cfi.ovveroOCC 
in finitamente piccolo . cioè minore di qualunque 
angolo acuto rettilineo , come è quello fatto dal- 
la tangente A C con una curva BCG,e quella pa- 
re e fiendo toccata dall' orizzontale F E per l'ango- 
lo infinitamente piccolo FG B, potrà il mobile 
ripaflàre dalla retta A C nella curva CG colla ftef- 
fa velocità acquiftata in C, e quindi da cfsa curva 
prolungherà, il moto per I' oriz7ontale FE colla 
velocità conceputa nel fine delle difeefe A C,CG 
coma era fuppolto dagli antichi Gaometri . 

T ^ PROPOSIZIONE XXX. 

xiii. J! tempo della cadala nel perpendicolo AB fla al 
'S-'"9- tempo per / inclinalo piano egualmente alto AD, co- 
me A B u./ A D , ' 

Suppongali , che nello ftefso tempo in cui fi fa 
l' incrinato piano A D fi facefse nel perpendi- 
colo la lunghezza Ad ftarà dunque ACalhAD, 
co- 
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come la velociti conceputa in C ali* velociti con- 
cepita in D, perchè con tali velocità farebbe 
nello ftclTo tempo il duplo ài AC, ed il duplo AD 
con moto equabile ; ma la velocità in C alla ve- 
lociti in D acquiftare nello {beffo tempo , quella 
dalla gravità nel perpendicolo , quella dalla gra- 
vità nel piano inclinato , ilare bbe come la prima for. 
za alla feconda, cioè come AD ad AB, però iè 
il tempo per A B fìa efpreflò dalla medeilrha/tffl, 
farà il tempo per AC efpreiló dalla AD media 
proporzionale fra le due AB, AC; ma il tempo 
per AC lì fuppone lo fteflb , che il tempo per AD; 
dunque la medelima A D efpone il tempo per^D, 
c però i tempi per la perpendicolare AB,e per l'in- 
clinato piano AD egualmente alto, Hanno come la 
lunghézza del perpendicolo alla lunghezza del piano. 
Corollari. 

I. Se faranno due piani AE.AD diverfamen- r 

te inclinati all' orizzonte , di eguale altezza, faran- ' & * 
no i tempi per la caduta di eili proporzionali a' 
medeiìmi piani, perchè il tempo per AD effen- 
do 3 quello per ^B.come la fteffa^D alla^fl, 
c quello tempo per AB eflèndo al tempo per A E, 
come AB ad AE; dunque per 1* egual proporzio- 
ne il tempo per AD a quello per AE fta come 
AD ad AE. • 

II. Perchè tutto il tempo per AD ftà a rutto fìj.kw. 
quello per ^4E,comc^D ad AE, e rirata la GF 
orizzontale , Itarebbe ancora come A F zà'AG, o 
come il tempo per A Fai tempo per AG, anco- 
ra iltempo per larelìduaf D dopo là caduta yJF, 
ftarà al tempo della refidua GE dopo la caduta 

AG 
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A G nella Irena proporzione ài AD ad A E, ov- 
vero ài FD a.GE. 

III. Avendo iiippofto il tempo per AD, nella 
' coirruzione, eguale al rempo per la perpendicola- 
re AC, congiunte DC farà il triangolo CAD li- 
mile all' alerò BAD , avendo intorno allo fletto an- 
golo A,i lati CA,AD tà AD,AB proporzionali; 
però l'angolo^ DC farà eguale al retto AB D, 
eli il femicircolo deferirlo fopra il diametro A C 
dovrà parlare pel punto D ; onde i tempi per tut- 
te le corde infcrirte nel femicircolo dal punto fu- 
blime A come AD, AECotio eguali al tempo per 
lo diametro ^Ceflèndo ancora AC ad A E come 
A E allalua perpendicolare AF, ed ancora le cor- 
de CE, CD fi panerebbero in egual tempo, per- 
chè compiuti i rettangoli ADCH ,AECG, le ret- 
te CE, CD faranno eguali all' oppofte GA, AH, 
ed egualmente inclinate, e però in egual tempo 
con effe dovrebbero fcorrerli . 

IV. Gli gradi di velocità acijuiitati dalla ftefla 
altezza in D, e in fi fono eguali, perchè etTendo 
gli fpazi AD, A fi proporzionali a'tempi,con cui 
fono fcorJì ac cele ratamente , e con cui potrebbero 
paflarfi equabilmente i doppj di efli con le ultime 
velocità , Infogna che tali velocità lìano eguali . 

V. Se dall' ifteflb parete verticale D F s* incli- 
' nano varj piani allo fteflb punto A del pavimen- 
to orizzontale AF, quello per cui polla un gra- 
ve feorrere in minor tempo d'altro , farà il piano 
SA inclinato ■ ad angoli femj retti col muro, e col 
pavimento , perchè tirata l'orizzontale fi C, e la 
verticale AC, faranno quefte eguali, facendo l'an- 
golo femlretto, 1' una, e V altra col piano BA ; 
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dunque il cerchio deferiteci col raggio CA pafla 
per B, ove farà toccato dal muro, onde inclinato 
qualunque altro piano A O fegherà la circonferen- 
za in E, e però il tempo per D A offendo mag- 
giore di quello per la corda E A , il qual tempo 
è il medelìmo colla corda BA, ne lègue, che il 
piano BA fi feorre in minor tempo di qualunque 
altro . 

VI. Ma elTendo un punto A fuori del piano Di 7 *■£.»». 
inclinato all' orizzonte , condotta in elfo la perpen- 
dicolare AF, e la verticale AD, fe fi dividerà 
l' angolo FAD per mezzo colla retta AB, farà il 
tempo per A B,o per fi A , più breve del tempo 
per qualfivoglia altro inclinato dal medefimo pun- 
to A , allo iteilò piano FD , perchè tirata fi C pa- 
rallela ad AF, e però perpendicolare anch'erta 
al piano FD , farà l'angolo CAB egusle all'an- 
golo CBA, che pareggia l'alterno BAF; onde U 
cerchio deferirlo col centro C per A, panerà per fi, 
ed ivi toccherà il piano DF; onde qualunque al- 
tro piano condotto dai punto A fopra FD dovrà 
paflarfi in maggior tempo che il piano AB, per- 
chè legherà 1' arco , e farà maggiore della corda 
intercetta da elfo femicircolo. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Se la forza F muove nel tempo CD ,' il mobile T 'S l% i- 
B, e in egual tempo H L il mobile A , con molo 
accelerato , la velocità D G imprefsa al primo , al- 
la velocità LM imprefsa nel fecondo , ftarà reci- 
procamente come la quantità di materia , che è nel 
mobile A a quella , the è raccolta nel mobile B * t _ 
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IMperoechè in qualunque minima particella e- 
guale di tempo CE, HI la ftefla forza operan- 
do con tutta la lùa energìa, dovrà produrre un ef- 
fetto eguale , onde rifultcrà un eguale momento 
in ambidue i detti mobili, e però dovrà elTere il 
grado iniziale di velocità ER impreflb nel mobi- 
le B, al grado iniziale di velocità IK importo nel 
mobile A ,come reciprocamente la quantità di ma- 
teria, che è in A a quella di B , perchè così i mo- 
menti faranno eguali; eflendo dunque i gradi pri- 
mi, ed elementari delle velocità ER, I K recipro- 
chi alle quantità di materia de' mobili A,B,c ma- 
nrfcflo , che ancora i loto egualmente moitiplicì 
DG, L M imprelfi ne' mobili medefimi fui fine de* 
tempi eguali CD, HI, faranno reciprochi alle maf- 
ie de' mobili A,B, cioè alle quantità delle loro 
materie . Il che &c. 

Corollari. 
I. Se due forze F, N proporzionali alle mane 
de' mobili 5,^4, nel fine di eguali tempi CD, HI, 
gli averanno imprelTe le velocità I) P , L M, que- 
fte faranno eguali ; imperocché fe la forza N fpin- 
to aveilè nel tempo CD il mobile B, gli avereb- 
be imprerta la velocità DG, che farebbe all'altra 
DP, come la forza N alla forza F, cioè come la 
malfa di A a quella di B, ma fecondo quella pro- 
porzione , crtèndo morti dalla fletta forza N ì mo- 
bili B , A, ne' tempi eguali CD, H £,!e velocità lo- 
ro imprertè DG, LM fono nella reciproca pro- 
porzione della malfa di A a quella di B , cioè co- 
me DG a DP; dunque l M, D P fono velociti 
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II. Ellèndo dunque k forze della gravici in .va- 
ri! mobìli proporzionali alle loro mafie, cioè alle 
quantità di materia contenute in clìè, come un pez- 
zo di pietra maggiore, ed uno minore della ftefla 
ipccia , o ancora due corpi di fpecie divella , uno 
di ferro, e uno di marmo, avendo la gravità pro- 
porzionale alle quantità di materia in elfi conte- 
nute, dovranno in qualunque iftante della lira duce- 
fa ricevere eguali gradì di velocità; onde in cgual 
tempo eaderebbero dalla ftella altezza nel voto, 
ed anche li vede, die ogni forte di corpo cade per 
1' aria quali colla ftella velocità, fe non in quan- 
to vi fi olTerva qualche piccolo divario per la mag- 
gior refiftenza, die in quello mezzo incontrano! 
corpi più leggieri, si per aver maggior fuperficie 
de' più gravi a proporzione dei loro pelo, e sì 
ancora, perchè i più leggieri perdono maggior par- 
te della lìia gravità , che i più gravi , come per 
efempio fe un corpo ha un pelo cento voice mag- 
giore di quello dell' aria, in pari mole fi dimìnui- 
ice la fua gravità dentro 1' aria per un centefimo", 
e fe un corpo più leggiero folle folamence dieci 
voice più pefante dell' aria in pari mole , ii di- 
minuifee la iiia gravità per una decima parte , la 
quale però è maggiore della centellina perduta 
dall' altro corpo più grave . 

III. La velocità , che acquifta un corpo in un 
dato tempo difendendo per qualche fluido , alla 
velocità , che nel medclimo tempo (ì fatebbe da 
eliti acquilUta, o da qualunque altro mobile nel 
voto, farà come il fuo pefo comparativo (cioè 
1' eccello del proprio pelo , fopra quello dei flui- 
do in pari mole) al fuo pefo aflòlutoi impcroc- 
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perocché fe il mobile aveffè lòlamente tanto pefo, 
quanto in egual mole ha il fluido , fi equilibrerà fa- 



onde fé il mobile difeende per eflo fluido vi è ipin- 
to folamente dal pefo comparativo , cioè da quel- 
lo, che ha di più del fluido in paci mole, ma nel 
voto farebbe fpinto in già da tutto il fuo pefo af- 
foluro, e però le velocità in egual tempo acquieta- 
le nel fluido , e nel voto dallo fteifo mobile fo- 
no proporzionali a tali forze, cioè come il pefo 
comparativo al pefo aifoluto . 

IV. eflendo la velocità in un dato tempo acqui- 
ftata dal mobile cadente in un fluido a quella, che 
nello fìeflb tempo avrebbe conceputa nel voto 
come il pefo comparativo al fuo pefo afloluto,e 
quella velocità acquiltata nel voto a quella, che 
nel medefìmo tempo cadendo per un altro fluido 
fi acqueterebbe , come lo fteflò pefo aflòiuto a queft' 
alerò pefo comparativo , ne fegue , che le veloci- 
tà acquiitate in diverfi fluidi nel medefimo tem- 
po fono proporzionali a' pefi comparativi di eflo 
mobile paragonato a tali fluidi: per efempio pe- 
fando un mobile grani 1200. eguali in mole ad 
un aria pelante un grano folo, ed all'acqua, che 
pefi mille grani, farà il pefo comparativo del mo- 
bile nell'aria grani 1159. ed il pefo comparativo 
dell'aria grani 100. onde la velocità acquietata in 
uno fteflb tempo dal mobile nell' aria , e nell' acqua 
farà in ragione di 1 109. a ioo, 

V. Le velocità poi acquiitate da due diverfi mo- 
bili, in divedi fluidi nel medefimo tempo faranno 
in ragione comporta delia diretta de' loro peli com- 
parativi , e della reciproca de' loro peli aflòlmi ; 




pei- 
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perchè la velocità del primo mobile nel primo flui- 
do alla velocità , clic acquifterebbe nel mede/imo 
tempo nel voto, è come il fuo pefo comparativo 
al fuo pefo allbluro, e la velocità eguale* che 
acquifterebbe il fecondo mobile nel voto , a quel- 
la, che acquifera nello fieno tempo dentro il fe- 
condo fluido, farà come il pefo aftòluto del fe- 
condo mobile, al fuo pefo comparativo , dunque la 
velocità acquiftata dal primo mobile nel primo 
fluido , a quella acquiftata dal fecondo mobile nel- 
l' altro fluido, e in ragione comporta del pefo 
comparativo dei primo mobile al lùo pefo afsolu- 
ro, e dell' altro pelo allocato del fecondo mobi- 
le, al di lui pefo comparativo, cioè come il pro- 
dotto del pelo comparativo del primo , e dell' af- 
foluto del fecondo , al prodotto del pelo com- 
parativo del fecondo mobile nel pefo afsoìuto 
del primo, il che importa la ragione comporta 
della diretta de' peli comparativi , e della reci- 
proca degli afsoluti. 

PROPOSIZIONE xxxir. 

Allo fpazìo AH del moto accelerato , liana ordi- 
nate le rette AF, SG.HP, rapprefentanti le fir- 
ze , che in tali punti fpingono il mobile , e dall' 
altra banda fiano ordinate le rette S C , H V rap- 
p-eCentami le velocità acquisiate in quelle difeefe 
1 A S , AH: ( / dirà lo fpazio A F P H la fiala 
delle forze , e lo fpazio A C V ti , la fiala delle 
velocità ) tirate le rette CE, VI perpendicolari 
alla curva ACV faranno le rette fibnormali S E , 
H I , ciocie intercetti neW afe fra qualunque ordina- 
P tu 
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ta,e la perpendicolare alla curva , proporzionali al- 
le forze corrìfpundenù SG.HF. 

SI piglino le parti dell' affé B S, DH,&orfe in 
eguali particelle di tempo infinitamente pìc- 
colo, e fi ordinino ìe BN, DM alla detta fcala 
delle velocità, le quali faranno infinitamente prof- 
ilimi alle ordinate SC, HU.ficchb i punri N, M 
della curva, faranno come a ridono alle tangenti 
de' punti C, e tirare le parallele all' affé, NQ^MR, 
le particelle delle ordinate QC, R V, mo Areranno 
gli augumenti momentanei ili velocità , che acqui- 
ita il mobile in dette eguali parricelle di tempo, 
e però faranno come le' forze corrilpondcnti SG, 
HP. Ma dsendo QS a QJS, come ESadSCpet 
la lìmilitudine de' triangoli NQC,CSE, e lo fpa- 
zio QJf efsendo ad MR.come BS a Oli fat.-i in 
tempi eguali, e però come le velocità SC, 11V, 
e finalmente eiTcndo MR ed RV ', cóme 1IV ad Hi, 
dunque per 1' egualità ordina;a, fari QjCad R V, 
come SE ad HI, e .però eflendo la prima alla 
feconda, come la forza GS alla forza PH, ilari 
ancora la terza aila quarta nella itefìa ragione 
delle forze, come dovea dimolrrarfi. 

Fig.114. I. Dunque per rapprefentare le forze, fi poffo- 
110 applicare nliofpazio ASSI in ciafeuno de' pun- 
ti 67/ le rette SG, HP, eguali refpemvamente 
alle iùbnormali SB, HI, che loro corrifpondono 
nella fcala delle velocità ACVH. 

II. Gli fpazi della fcala delle forze AFGS, 
AFFIl, fono come i quadrati delle velociti cor- 
rìlpon- 
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rirpondenti SC,lìV, cflèrido flato dimofìrato nel 
Corali. <S. Prop. i. della feconda Appendice del- 
le nortre quadrature, che lo fpazio FASG com- 
porto delle fubnormali, eguaglia la meri del qua- 
drato dell'ordinata SC, (iccome lo fpazio AFPH 
eguaglia la metà del quadrato dell'ordinata cor- 
rìlpondenre HV. 

irr. Nel moto accelerato della graviti coflan- F,£ -" f ' 
te , eflèndo gli fpazi come i quadrati delle veloci- 
tà, e però la fcala delle velocità AC VII eflèndo 
una parabola , in cui le abitine AS , AH fono 
come i quadrati delle ordinatele',// V, le fubnor- 
mali SE, HI fono fempre eguali alla metà del la- 
to retto, e però la fcala delle forze è un paral- 
lelogrammo AFPH, eflèndo da per tutto eflè 
forze eguali . 

IV. Se le forze AF, SG, //P, forièro propor- Fi llS . 
zionali alle diftanze AT, ST , HT dal centro, o 

dal termine dei moto T , come da alcuni Autori 
fi crede eilère la gravità , farà la ("cala delle forze 
AF'F un triangolo, e la fcala delle velocità un 
quarto di cerchio ACXT, perchè eflèndo il rag- 
gio TC perpendicolare alla circonferenza, la ftef- 
ia 'FS è lubnormale , e Umilmente eflèndo il rag- 
gio TV perpendicolare alla medcfima circonferen- 
za, la retta TH e fubnormale, e però fono ST, 
Il T propoli i.nvJi ali;; forze SG.HP. 

V. E fc le forze follerò in reciproca ragione 
delle diftanze ,la fcala delle forze farebbe una Ipcr- Fi G"* 
boia d'Apollonio FGP fra gli Aflintoti AT.TZ, 

per eflèrc in effa GS a PH , come reciprocamen- 
te la diftanza HT alla diftanza TS , ed allora la 
fcala delle velocità A CV, farebbe una Logiftica de! 

F 1 fe- 
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fecondo grado, in cui i quadrati delle ordinate SC- 
H V, lonu come Ja ragione di A T a CN, alla ragio- 
ne di AT ad VM, di manicrachè le velociti SC, 
HV fono in l'ubduplicata ragione de' Logaritmi 
delle ciitanze ST, HT, com; raccoglie fi da ciò, 
che ho detco nella propofizione lo. del mio libro 
degl'infiniti. 

VI. Ma f'e le forze fono reciproche de' ijuidra- 
F ' E '" 7 " ti delle diftanze, come vien iiippofto verifimil- 
mente da molti Filofofi, e Mat tematici farebbe 
la [cala di elTe FG P un' Iperbola quadratica, ef- 
fondo GSa PI! come il quadrato TH,A quadra- 
to TS i e la fcala delle velo; in farebbe laverfie- 
rzA CVXAa. me deferirla nel libro delle quadra- 
ture ( prop. 4 ) di manierachc le velocità SC , 
//F faranno in ragione competila della l'ubdupli- 
cata degli fpazj feorfi direttamente A S ,A H, e del- 
la fubduplicata delle diftanze reciproche TH.TS. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

t - t - Se fi farà ima figura AZLMT reciproca del- 
b ' 'la ficaia delle velocità ACVT,/arà l'area AZMT 
a qua/fivogtia fina porzione A ZLH, come il tempo 
impiegato nello /correre lo fipa^io AT, al tempo 
impiegato nello /patio AH corri/jioudeme all'altra 
porzione . 

IMpcrocchc prefe due parti HI, TE dello 
fpazio.fia dì loro eguali, ma infinitamente 
piccole, farà il tempo per ET al tempo per///, 
come reciprocamente la velocita// C alla veloci- 
ti TV; ma fi fuppone efière ancora TM ad IlL 
come reciprocamente HC,aTV, dunque il tem- 
po 
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pò per lo fpazìetto ET al tempo per 1' altro III, 
ila come ad HL,o come il rettangolo AJr.E.r 
all' altro egualmente alto £7/ / V , e casi fempre ; 
dunque il tempo per tutta la A T compoflo dì tan- 
te particelle di tempo , quanrc l'oro le parti egua- 
li ad ET nello fpazio AT , ila al rompo per la 
porzione AH, che fimjlmcnte è l'aggregato di 
tutte quelle particelle di tempo, che li ricercano 
per paflare tutte le parti eguali ad HI, cerne 1' 
area AZMT comfo a di tutti i rettangoli infini- 
tamente piccoli AtlEX , all' area AZLH compo- 
rta tli tutti i rettangoli LH1Y. Il che &c. 

Corollari. 

I. Se la fcala delle velocità è una Parabola 
ACVT, come neh" Ipotciì dilla gravi-i collante , 
farà la fua reciproca A Z MTvn' Iperbola quadra- 
tica, in cui il quadrato MT al quadrato LH, IH» 
come AH ad AT, elìéndo quella la ragione del 
quadrato HC al quadrato TV nella Parabola : ed 
è l'area AZMT dupla del rettangolo ATM, lic- 
come ì'HTzaAZLH'c dupla del rettangolo AHI, 
come dimoerai negli Ugeniani ( Cap 8 num. II.), 
dunque il tempo per/17'al tempo per AB, è co- 
me il rettangolo M.TA al rettangolo LHA , cioè 
in ragione compofia di MT ad LH, oppure di 
HC a TV e di TA ad AH, cioè del quadrato TV 
al quadrato HC , le quali due ragioni fanno quel- 
la di T^ad HC, e però in tale Ipoteli la lcala 
de' tempi è la medefima Parabola , che ferve di 
fcala alle velocità . 

II. Ma neiripotcfi delle forze proporzionali ^1- F: E- 
le diftanze dal termine T, effendo la icala delle 
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velocità un quarto di cìrcolo A TX, la fua figura 
reciproca TMLZA (por il Coioll. 5, della pri- 
ma appendice delle quadrature ) farà la fteflà con 
qu--[.Li slgiira ivi conlidcrata nel Cor. j. la di cui 
area ATM'/- è dupla del quadrante, e qualunque 
porzione AZLH è dupla del Terrore corrilpon- 
dence ATV, comeivi ho dimoftrato i onde il tem- 
po per tutta la AT al tempo per la parte AH , è 
come il quadrante ATX al fertore ATV, cioè 
come l' arco A X all' arco AV , onde in quella I- 
potefi gli fpazj icorlì A S , A ti fono i feni verlì , 
ie velocità SC , HV i feni retti, le forze come i 
feni del complimento CR, VN, eguali alle diftan- 
ze ST, UT, ed i tempi fono come gli archi cir- 
colari AC, AV. 

III. Ma fe le forze foflìro reciprocamente pro- 
y i "7-.porzionali alle diftanze dal termine T, effendo al- 
lora la fcala delle velocità una Logiitica del fe- 
condo grado A CVX'T, farebbe il tempo per AS 
al tempo per AH, come I' area AC NT all' area 
AVMT, perchè la futtangente prefa nclf aflinto- 
ro è reciproca delle ordinate in quefta curva co- 
me ho dimoftrato ( nel Cap. 2. Prop. 10. degl'in- 
finiti) onde la figura reciproca alla fcala delle ve- 
locità .farebbe correlativa ad cria , e però eguale al- 
le porzioni fopraddettc della fteffa figura come 
dimoftro nel capo ottavo degli Ugeniani aluum. 1. 

IV. Che fe fi fuppongono le forze reciproca- 
tilo, mente proporzionali a' quadrati delle diftanze , 

efTendo la fcala delle velocità la verterà, ACUZ , 
prefe duo parti eguali da ambi i termini del dia- 
metro AS, TH,\& ordinate le retre SC,HV fa- 
rà il tempo per A T al tempo per d S , come l' a- 
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rea ACZT all' area BVZT, tagliata dall' altra or- 
dinata , cioè come il quadruplo del femicircolo ge- 
nitore AMT.al quadruplo del tegmen to miRoTMA, 
ovvero AOT, onde il tempo per AS al tempo 
per^Hjlarà come il fegmento miilo ^OTall" al- 
tro mìfto fegmento AMT, oppure come la fomma' 
dell'arco^O.edel fera» OS , alla fomma dell'arco 
AM.edel fero MH, il che cidimo(lra,che in quella 
Ipotcfi la fcila del tempo tara la Cicloide AFBDT, 
in cui qualunque ordinata Si? uguaglia la fomma 
dell'arco AO, e del feno OS. e qualunque al- 
tra ordinata UB è eguale all'arco A Al, ed al fe- 
no HM. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 
Se un mobile A a cui fia imprejfa ima velatila LA, 
fi manda in fu per una direzione AC , la quale, 0 fia 
perpendicolare all'Orizzonte, 0 l'opra un piano in- 
clinato, che regga il detto mobile, ne fuccede il mo- 
to ritardalo , di cui fi verificano tutte le proprietà 
già dimoftrate del moto accelerato, ma con ordine 
inverfi, cioi principiando dal termine del moto. 

Esprima A P l' eden fio ne del tempo, e fuppon- 
gali, che il grave A nel tempo Ali , dovcf- 
fc cadendo acquiftarfi la velocità IIK eguale all' 
impretfa LA.q compiutoli rettangolo AIIKL.e 
tirato il diametro A K: laiclbc il triangolo ABR. 
ÌI piano della velocirà del molo acceleralo nella 
caduta del tempo A li ; dunque il mobile A (fin- 
to all' insù colla velociti LA ,fe non fofle grave 
fi alzerebbe con mo.o equabile, col piano di ve- 
locità AHKL, ma ellcndo grave, l'azione della 
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graviti, che gli contrafta iti turto il tempo della 
lalhri, «l'imprime ne' tempi AG, ATM velocitici 
TX direttamente contrarie alla velocità impreca- 
vi, e però in detti tempi AT , AG in vece di 
ritenere tutta la velociti £/f, eguale alle ordinate 
GM, TV del rettangolo , gli rimarranno (blamen- 
te gli ecceffi MN, VX di quella fua velocità Co- 
pra i gradi GN, TX, che all'oppofto gli vengono 
impreflì ; e finalmente nel tempo AH non gli ri- 
marrà velocità alcuna per falìre , eflendo tutta 
ribattuta dalla velociti K eguale alla detta LA, 
onde nel momento H finirà la falità del mobile , e 
quindi in poi comincici'* a difeendere . perchè ia 
velocità PZ ìmpreflagli dalla graviti ne! tempo 
^P,fuperala velociti P Ineguale ad L A .impigl- 
iagli dal proìeicnte ; onde con ì' eccello QZ fi ri- 
fpinge abbailo, e umilmente nel tempo AR con 
l'eccello ST; onde fi va accelerando nel cadere 
per il tempo KS , eguale ad HR , fecondo il piano 
delle velocità KST . 

I. Onde primieramente è chiaro, che nella fa- 
lira di quello moto ritardato il piano delle velo- 
cità è il triangolo ALK, perchè nc'tcmpiZ/W.ZF" 
eguali a' tempi AG, AT ■ efercita le velocità MN, 
VX. ficcome viceverfa il piano delle velocità nel 
difeendere, e l'altro triangolo KST. 

II. Secondo: che lo fpazio AB, a cui può fa- 
lire un projetto , è la metà dello fpazio A C, che 
farebbe con moto equabile , fe non fufTe grave , 
nel tempo della fslita AH, perchè gli fpazi fono 
come i piani delle velociti . e però come il trian- 
$o\o ALK al rettangolo ALKH, ii quale fareb- 
be il piano del moto equabile . 

va. 
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III. Terzo : che lo (pazio AB a cui può falire 
il projetto, è lo fieno , che quello, per cui ca- 
dendo naturalmente nel mediamo temf O lì 
farebbe acquiftata la velocità HK, eguale all' im- 
preifa L ,4, onde vicendevolmente qualunque gra- 
ve cadendo per uno fpa/io B A fi acquifta , la ftef- 
fa velocità , cor cui te fofle per la llefla direzio- 
ne rimeno in alto, ritornerebbe alla medefima al- 
tezza nello fteflò tempo . 

IV. Quarto : che ficcomc gli fpaz) fatti caden- 
do, fono in duplicata ragione de' tempi feorfi dal 
principio del moto AG, AT , AH, vkeverfa gli 
Ipazj , che reftano a feorrerfi nel falire , fono in 
duplicata ragione de' tempi computati , dal fine del 
moto HA, HG, UT, mentre que' primi corri- 
fpondono a' triangoli ANG, ATX, AHK.c que- 
lli ultimi fpazi del moto ritardato, corrifpondono 
«'triangoli ALK(, NMK, XVK. 

V. Quinto: che gli fpazj fatti in tempi eguali, fìc- 
come nella caduta fono nella progreffione de' nu- 
meri difpari 1. 3. j. 7. &c. computati dal princi- 
pio del moto, cos'i nella falita fono nella (leu~a pro- 
grefiìone , computandogli dal fine di effa falita. 

VI. Setto; la fcala delle velocità del moto ri- 
tardato è la fteflà Parabola EFAH, che ferve pel 
moto accelerato, ma però principiando non dal 
vertice E, ma dalla bafe AH, e quindi andando 
verib la cima . 

VII. Settimo ila fcala de' tempi nel moto ritar- 
dato è il trilineo Parabolico AFEB, quando nel 
moto accelerato è la medefima Parabola A EH, 
effóndo i tempi proporzionali alle velocità ; Impe- 
rocché cflèndo il quadrato AH al quadrato FO, 

co- 
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come U tnangolo^LJÈT.al triangolo limile NMK> 
o comi; HE&dEO, iàra per eonverfionc di ragio- 
ne il triangolo ALK al trapezio AL NA4 ( che 
fono i piani delle velocità conifpondcnti ai tem- 
pi della ftlita LK, LM, ovvero B E.DF) così EH, 
ad OH, cioè lo Ipazio B A allo fpazio AD, i 
quali fono fatti ne' tempi BE.DF, eguali ad LK 
LM, c però^f£B è la fcala de' tempi. 



CAPITOLO VII. 

Del Moto compofio dell'equabile, 
e dell' accelerato ■ 

PRO POSIZIONE XXXV. 
Tavola Moveudofi il filabile A con moto comfofio dell' e- 
ratiì ^" aitle fiwd» la direttine AD, con tale velocità , 
11 j. ' quid* fi farebbe acquìfiata cadendo dall' altezza S A , 
e del moto accelerato /cernilo la direzione de' gra- 
vi AG, deferiverà una Parabola ACB le cai or- 
dinate FC, GB, fieno ^ parallele alla direzione A D, 
ed il cui diametro farà la direzione de' gravi AG, 
ed il lato retto farà quadruplo dell' alt, zza SA, 
la quale fi chiamerà Jublimtd della Parabole. 

INtendafi un cannello AG elevato perpendico- 
larmente all' orizzonte , il quale Ila mollo e- 
quabilmente perla direzione AD colla veloci- 
tà medefima, dio può produrli dalla caduca SA 
di un grave, e fi mancLtiga il cartello fempre e- 
quidillante a fe fieflo, ma" ntl modellino tempo fi 
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laici cadere la palla A dentro al cannello; Quan- 
do adunque il cannello farà nei fito Eli, da dii'ce- 
fa la palla dentro il medefimo, per Io fpazio£C, 
e quando giungerà il cannello in DB, abbia difce- 
fo la palla tutto Io fpazio D B , farà dunque Io ipa- 
210 EC allo fpezio OS come il quadrato de! tem- 
po impiegato nel difeendere col moto accelerato 
per l' altezza EC, al quadrato del tempo impie- 
gato nello feorrcre l' altezza D B ; ma il tempo del- 
la 'difecfa EC è lo fieno col tempo in cui viene 
trasferito equabilmente il cannello da A in E, ed 
il tempo della caduta DB è lo ftefìo, che quello 
in cui è trasferito il cannello da A in D, i quali 
tempi fono come gli fpazj del moto equabile, cioè: 
come A E ad AD, dunque la EC alla DB, è co- 
me il quadrato di A E al quadrato di AD, oppu- 
re condotte le CE, B G parallele alla direzione A D , 
farà AF ad AG.come il quadrato dell'ordinata EC 
al quadrato dell' ordinata GS;ma quella è la pro- 
prietà eflènziale della Parabola , dunque col moto 
equabile del cannello comporto, e colmoto accele- 
rato della gravità della palla, fi deferive la curva 
Parabolica ACB, e perchè la velocità del moto 
equabile è eguale a quella, che li acqueterebbe la 
palla , cadendo dalla fublimità SA, con cui fi fa- 
rebbe equabilrnente nello ftefTo tempo della ca- 
duta uno fpazio doppio di SA: dunque polla AF, 
eguale ad SA, ed ordinata FC elfendo feorfa 
nello fìeflfa tempo con moto accelerato la AF, e 
con moto equabile la FC con quella flelfa velo- 
cità, che fi è acquiftata la palla nella caduta A F, 
riufcirà la ordinata FC dupla di AF,ma il lato 
retto della Parabola fta all'ordinata FC.come la 
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medefima PC alla AP , ciTcndo il quadrate di F C 
eguale al rettangolo di A F nc\ lato recto , dun- 
que irli» I ito tetto è duplo di PC, e conitguen- 
temente quadruj lo di A P. II clic &c. 

I. Se dunque con la mano, o eoa la Baleflra . o 
con altti linimenti, qua li fono I Archihuiò , i[ Mor- 
taio, il Cannone , viene gettata una pietra, uria pal- 
la, una faetra, e qualunque altro proietto, la via 
che deferive il mobile feparato che Zia dallo ftru- 
menro.il quale per la direzione AD ,k> incammi- 
na, farà la curva Parabolica A CB , prefeindendo 
dalla refiftenza dell' aria , mercccchè l' impeto im- 
preco al mobile per la direzione AD , lo porterebbe 
equabilmente difua natura per la retta AD, ma in- 
tanto la gravità indirizzandolo con moto accele- 
rato verfo il centro de' gravi, lo diftorna dalla di- 
rezione AD, e l'obbliga a rrafportarfi con moto 
comporto per la curva ACB fopra deferitta . 

II. Lo fieno dicefi dell'acqua, o altri liquori, 
che efeono da' vali per un tubo, il cui foro non 
lìa parallelo all'orizzonte, ma perpendicolare, o 
inclinato ad erto , fecondo la direzione di effò tu- 
bo, come nelle fontane fi oflerva, nelle quali mo- 
vendoti 1' acqua con mo-o comporto dell' equabj- 

* le, fecondo la direzione del tubo per cui elee, 
colla velocità impréffali dalla prelìione del liquo- 
re , che vi ftà fopra , e del mora accelerato dalla 
propria gravità , fempre deferive una Parabola .la 
cui fublimitù è P altiz-a doli' acqua racchiufa nel 
fuo confervatorio , da cui euettdo caduta l'acqua, 
fi c acquietata la velocità laterale, con cui elee 
dal cannello. III. 
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IH. La direzione, per cui è mandato un pro- 
ietto , farà Tempre tangente della curva Paraboli- 
ca da effo ddcritta, eiìèndo parallela alle ordi- 
nate di efl'a. 

IV. Generalmente in qualunque Ipotefi della 
gravità , quella lìefla curva , che ferve per la fo- 
la de' tempi del moto accelerato, farà la via de' 
proietti , perchè eflèndo il tempo della caduta 
AF al tempo della caduta ^G,come FC a GB, 
così , eflendo ancora equabilmente fatto lo fpazio 
FC, e lo ipazio BG, colla velocità impreflà per 
la direzione AD,ì\ tempo per FC ai tempo per 
GB è nella proporzione di detti fpazj , dunque 
in quali tempi fi pacano equabilmente gli fpazi A E, 
AD eguali agli detti FC.GB fi palfano ancora 
coti moto accelerato gli fpazj EC, DB, ovvero 
AF, A G;onde la via del moro compone èia cur- 
va ACB fcala de' tempi del moto accelerato. 
PROPOSIZIONE XXXVI. 

Secondo la data direzione AD tirando un moli- Fl &" 
le con iole velocita, quale fi farebbe aequiflata da 
un grave , cadendo per l'altezza SA, fatto il mez- 
zo cerchio SMA.,/7 quale figa la direzione AD 
nel punto M, e tirata la orizzontale MT prolun- 
gata altrettanto in BM: dico , che la Parabola de- 
feriva dal proietto col fio ftbltme punto B tocche- 
rà l'orizzontale TMB , e fi fienderà nell'orizzon- 
te air ampiezza dalla bafe A H , quadrupla t,ì ef- 
fa BAI. 

IMperocchè condotta la B G parallela ad AM, 
e tirata la verticale DBR per il punto Si ef- 
fen- 
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fendo B G, dupla di A M come BT è dupla di TM, 
fari il quadrato SGquadruplo del quadratogli/, 
ma quelto è eguale al rettangolo SA T, ovvero 
SAG, per eflerc A M media proporzionale fra il 
diametro SA, e la porzione AT eguale ad AG, 
come TM eguaglia MB, dunque i) quadrato fi (?, 
eflendo quadruplo del rettangolo SA G, fari BG 
il ordinata d' una Parabola , il cui diametro A G, ed 
il lato retro quadruplo di A S. Ma tale Parabola 
appunto è quella, che delcrive il proietto quan- 
do e mandato per la direzione AD, dalla veloci- 
ti acquifiata dal grave per la caduta della fubli- 
mità SA, dunque tale Parabola palla per lo pun- 
to B , e la Bli parallela ad AG,c un altro fuo 
diametro, anzi 1' afse, che fega per mezzo per- 
pendicolarmente l'ordinata HA orizzontale paral- 
lela a T3 , la quale farà tangente dì efsa curva, 
per efsere TA eguale ad A G : ma M T è la metà 
di TB, dunque l'ampiezza HA orizzontale, che 
è dupla di AR,è quadrupla dellaT^. 11 che &c. 
Corollari. 

I. Di tutte le proiezioni, che ii pofsono fare 
'con lo ftcfso impeto, quale li acqueterebbe un 
grave cadendo dalla fublimità S A , la mafiìma di 
tutte, cioè quella, che coli' ampiezza fua itendefi 
maggiormente nell' orizzonte , è quella, che fi fa 
per la direzione A M, la quale faccia un' angolo 
femiretto colla lùblimità SA, cioè quando il pun- 
to M cada nel mezzo dell'arco SMA, perche 
allora la MTh la malfima di tutte le ordinate del 
i ernie ìrcolo , perchè pafsa per lo centro di efso, 
onde la A H quadrupla di T M riefee la maggio- 
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re, che pofTa eflere , mentre le altre ampiezze oriz- 
zontali ili penduti;! da un altra direzione, la quale 
fegaflè il lemicircolo in altro punto diverto da, 
quel di mezzo, farebbe quadrupla di un'altra or- 
dinata minore tirata nel medelimo fcmicircolo . 

II. Ma le due tiri faranno fatti con due direzio- 
ni AL, A E egualmente dittanti dalla retta AM, 
eli-; fitcllt 1' angolo kmireiro SA M, (•i>;icorreran- 
no ambidue le Parabole nate da tali direzioni, cioè 
le curve Adì, AHI nello ftefiò punto I dell' o- 
rìzzonte , divenendo 1' ampiezza di ciafeun tiro 
quadrupla delle ordinate L F, NE , che fono eguali 
tirate da' concorlì di quelle direzioni coli' arco del 
femicircoio, perchè eflendo quelle egualmente lon- 
tane dalla A M , che fa 1' angolo femiretto , taglia- 
no eguali archi ML, ME,z però lòno eguali S'L, 
AE: onde quelle ordinate F L, EN, fono pure 
eguali, ed il loro quadruplo AI deve eflere lo 
fletto; ficchè volendo mandar la palla al punto / 
tanto è incamminarla per la direzione AL, quan- 
to per la AE colla fletta velocità , riefeendo que- 
llo iòlo divario , che per abbattere un muro 
verticale fari più opportuno il prevalerli del tiro 
batto, che dicefì di volata AKI, ma volendo sfon- 
dare il piano orizzontale, fari più colpo il tiro fu- 
periore AGI. 

III. Quelle tre cofe: cioè la fublimità SA, T 
donde il pelò acchitterebbe cadendo la medefima 
velocità , la direzione AD, e la lunghezza, o am- 
piezza del tiro AH, date due qualunque di elle, 

cola faciliiiima il determinare la terza fecondo 
i premetti principi 

iV.-Eer fare varii tiri alla ftefla, ampiezza.tan- 



Digilized by Google 



ofi Ihst. Mbccasiche 

io minor impeto, e forza di polvere fi ricerca, 
quanto la direzione fi avvicina più all' angolo fe- 
miretco colla fublimità SA, di manierachc mini- 
mo è l' impeto, che fi richiede facendola al detto 
angolo femiretto . 

V. Da un folo tiro di Monaro , o di Cannone 
ritrovando l' ampiezza della Parabola deferitta dal 
mobile , facilmente potrà trovarli la lunghezza, a 
cui fi porterebbe i! tiro in qualunque altra eleva- 
zione de! pezzo, e viceverfa può trovarli 1' eleva- 
zione, che farebbe neccilaria per fare, che giun- 
ga il tiro ad un' ampiezza determinata . 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

, Dovendofi tirare un proietto dal luogo A al fito G 
)i>:,;i iiijjl-.i ììcì mc.Uùmo uiam oriz~.nn/aU A E, ma 
fopra , o fotta di ejfo con una velocità , quale fi acqui- 
fterebbe un grave cadendo dalla fuilimità SA; fi 
cerea la direzione del tiro . 

^"^Onghinta AG, e prolungata la verticale SA 
K^J al di lotto verfo F, fi faccia fopra la retta 
SA una porzione di cerchio capace deli' impilo 
GAI-', e porta Ali eguale ad un quarto della AG 
fi aln la verticale // 1/. S^- qaerta noi m-icorre col- 
l'arco circolare A MS , non Tara fuiTìcienre la det- 
ta velocita per condurre lì proietto da A'taG, ma 
ci vorrà nn' altezza maggiore: che le concorre io 
elfo nel punto M lì congiunga A .li, e facciali il 
tiro fecondo la della direzione AM: dico, che an- 
derà a f;tirc il proietto nel punto deftinato G . 

Imperocché , tirata MN parallela ad AG, e di- 
vifa per mezzore in /fi alzila verticale IC con- 
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corrente con eflà NM in C , e congiunta CH fi , che 
fari parallela ad A M ( perchè eifendo AH, e- 
guale ad II I, ancora NM è eguale ad MC, per 
eflèr parallele le verticali AN,MH, 1C, e pe- 
rò AI eguale ad NC nel parallelogrammo ASCI, 
farà MC eguale zdAH.per efser ambedue la me- 
ri delle rette eguali NC, Ai) e condotta GF, 
parimente parallela alla IlelTa A M, le fi con- 
giunse i' A/, iarà per la coftruzione ? angolo S M A 
eguale all' angolo GAP, ovvero all'angolo MNA, 
dunque effendo ne' triangoli SMA, MNA$ì det- 
ti angoli eguali, e l'angolo MAN cottmnt a tutti 
due , faranno elTi triangoli fimjli . Dunque S A, 
ad AM (là come A M ad AN, ovvero all' egua- 
le AB, ficcome MN eguaglia MC, dunque il ret- 
tangolo S A fi eguagHa il quadrato A M , ovve- 
ro 1* eguale quadrato EH ,c prefi i quadrupli fa- 
rà il rettangolo della quadrupla,*.? nella AB, e- 
gualc al quadrato BC, il quale è quadruplo del 
quadrato SII, per effere quella dupla di quella, 
ed effendo ancora la GF dupla di BC, ficcome 
c quadrupla di fi H, effendo FA quadrupla di A fi, 
e la GA di AH, favi il quadrato GFpuie egua- 
le al rettangolo della quadrupla di AS nella ret- 
ta A F, onde è manifedo, che il punto G farà nel- 
la itefla Parabola deferitta per gli punti A,C,G, 
il cui diametro fia AF.ad il lato retto fia qua- 
druplo della fubiimità SA, però fatto il tiro col- 
la data velocita fecondo ia direzione AM, dovrà 
andare il projecto a battere nel punto G. fiche &c. 
Corollari. 
I. E 1 manubrio , elfere la NC tangente della Pa- 
G ra- 
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rabola nel punto C, per eflère A B eguale ad A N. 

II. Se la retta II M fega in due punti M, m , V ar- 
co AMwS, fi potrà fare il tiro anche colla dire- 
zione A m, descrivendo la Parabola Superiore. Ma 

fig.iiS.fc HM tocca rarco Suddetto nel fuo punto di 
mezzo , farà pofìibile una Parabola fola , e quefta 
manderà il tiro fui piano AG più lontano, che fia 
polìibile, perchè l'ordinata MN riufeìrà la maf- 
(ìma di tutte > ed effendo AG quadrupla di eira, 
iiccome è quadrupla di A H eguale ad NM, il luo- 
goG.dovc cade il proietto, farà lontani/Timo dal 
punto A d* onde fi fa il tiro . 

III. Dunque il più ampio tiro, che poffa farli 
fui piano ^G,farà quello, in cui la direzione A Al 
fega per mezzo l'angolo S AG contenuto da det- 
to piano AG, e dalla verticale' SA, perchè emen- 
do HM parallela ad A S, e toccando l' arco AMS 
nel punto di mezzo M, gli angoli MA H , MA S fa- 
ranno eguali, eiléndo ;tf^ // eguale all'angolo,! S .11: 
onde eiléndo gli archi A M, SM eguali, bjfogna 
che l'angolo MAH eguagli 1' angolo MAS, e qua- 
lunque altro tiro farà di maggiore ampiezza, fecon- 
do che più accollerà la fua direzione a quella^ M, 
che taglia per mezzo l'angolo S AG. 

CAPITOLO Vili. 

Della Parafa. 
. PROPOSIZIONE XXXVIII. 
La percola . che fa un corpo dura [opra la fu- 
perficie ferma di un piano , crefee in ragione com- 
pili 
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pofia del pefio del corpo mojfo , e della velocità eoa 
cui urta > e del fino .lei" iucìJen , cioè del fieno 
dì queW angolo contenuto dalla direzione del niobi' 
le fiopra la fuperficie delpiano percojfo nel punto di 
ejfù contatto. 

CHe la percofla crefeaa mifura.che fia mag- 
giore il pelò , e la velocità del mobile , è 
manifefto , perchè in tale ragione appunto 
crefee il momento di un corpo , cioè la forza con 
cui lì muove, e da cui lènza dubbio dipende 1' 
energìa della percofla in pari circoftanzc , cioè fe- 
condo la me de (ima direzione la forza è maggiore, 
sì per il maggior pelò del mobile, come ancora 
per la maggiore velocità, con cui (la fpinro. 

Che poi crefea ancora quella forza della per- 
cofla, fecondo che crefee il feno dell' incidenza, Flg.iift 
lì dimoftra così. Muovafi il corpo A contro il pia- 
no fermo, e ftabile EF colla direzione inclinata 
A B , e condotta fopra elio piano la petpendico- 
iare A C, congiunta B C fi compifea il rettangolo 
BCAD-- il moto per AB fi può rifolverc ne' due 
mori, collaterali AC, AD, de' quali è compollo. 
Ma ellendo il moto AD parallelo al piano BC, non 
gli lì oppone punto , e non può offenderlo quan- 
do ancora foflfc dì vetro, dunque il moto per AB 
non ha forza dì percuotere il piano BC tètondo 
il moto collaterale AD, ma folamcntc fecondo il 
perpendicolare A C ; ed è A C il feno dell' angolo 
dell'incidenza A BC,' computando A B per il rag- 
gio, dunque crefee l'energia delli percofla, ge- 
neralmente parlando, in ragione compolla del pe- 
lo, e della velocità del monile, e dei tèno dell'in- 
cidenza . Il che &c. Gì Co- 



Digitized by Google 



i oo In s t. Meccaniche 



Corollari. 

I. ForTono farli eguali percofle fopra una fuper- 
ficie ftabile, e ferma , tanca da un corpo minimo , co- 
me da un altro grand ili imo , qualunque volta, o la 
velocità, o il leno dell'incidenza compenfi reci- 
procamente in quello , ciò che ha quelli di eccef- 
fo nel pefo: come per efempio, ftante la lìefla di- 
rezione, tanta perenna farà fopra d'un piano il 
martello d' una libbra modo con dieci gradi di ve- 
locità, quanto ne farebbe un martello di dieci lib- 
re mollò colla velocita d'un grado Caio, ed anco- 
ra fe amenduc fi moverTcro con pari grado di ve- 
locità , purché il feno dell' incidenza del minore 
fodè dieci volte maggiore del feno d' incidenza 
nell' altro , ne feguirebbe egual colpo, (ìccomc an- 
cora in due corpi di egual pefo, fe la velocità del 
primo folle tanto maggiore, della velocità dei fe- 
condo , quanto il feno d' incidenza di queflo è mag- 
giore del feno d' incidenza di quello , ne feguireb- 
be eguale pcrcofTa , perchè la ragione comporta di 
due reciproche eguali ,fa Tempre la ragione di egua- 
lità , come in due rettangoli quando la ragione del 
primo Iato dell' uno, al primo lato dell' altro è e- 
jv.nle alla ragione del fecondo lato dell'ultimo, al 
fecondo Iato del primo , elfi rettangoli fono e- 
guali. 

II. Ancora ne ri falcerebbero eguali percoife 
per la medclima ragione, quando i fenì dell'in- 
cidenza fodero reciprochi a' momenti de' mobì- 
li , cioè a' prodotti del pefo di cialcheduno' nella 
fua velociti, oppure quando i loro pcfi fodero re- 
ciprochi a i prodotti della velocità di ciafeuno nel 
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fuo feno d* incidenza , oppure finalmente quando le 
velocità de' mobili {attero reciproche a' prodotti 
del pelo di ciafeuno nei luo léno d'incidenza. 

III. E Ja maflima percofladiun dato pelo, mof- 
fo con una data velocità , è quando urta con di- 
rezione perpendicolare alla fuperficie del corpo 
percoflb , eflèndo il mallimo feno dell' incidenza 
quello, che corrilponde all' angolo retto. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 
Le percojfe fatte da ima ninfa faida , come 
acqua , 0 aria /pinta col vento &c. contro varie fa- 
perfide piane, fono fempre in una direzione per- 
pendicolare alla mtdcfimd fuperficie, e crefee la lo- 
ro forza in ragione compofla della quantità di cfse 
fuperjìcie percofse , e della duplicata ragione delle 
velocità , e di quella de' quadrati de' Jènì d' inci- 
denza . 

IMperocchè può co nude rari! un fluido come una 'xvf* ■ 
congerie di tante minutillìme sferette, che ven- F'g-ij"- 
gono ad urtare fecondo la direzione ABF del- 
la corrente del fluido , contro la fuperficie DE, 
e cìafcuna di quefte sferette urta nel piano fecon- 
do la direzione deila lineaBC, congiungentc il cen- 
tro di eflé col punto del contatto, la qual lìnea è 
iempre perpendicolare alla fuperficie percolTa , 
dunque per quanto (ìa inclinato il piano, che ri- 
ceve il colpo dal fluido, fempre refta fpinto fecon- 
do la direzione perpendicolare . non fecondo I' 
inclinata, e così benché una vela riceva il vento 
obliquamente , ed il timone non fi pongi perpen- 
dicolare al corfo dell'acqua, fempre il moto , eh; 
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ne deriva farà per fe ftcflb perpendicolare alla ve- 
la> o al timone fuddetto. 

Oltre a do , fe I' eflreme linee parallele del 
fluido fiano per efempio AB, EF, e col raggia 
FBCi deferiva l'arco fi//, condor.ro ///feno del- 
l' angolo d'incidenza EFB, ed anche tirata la BG 
'perpendicolare alla EF, farà la BG eguale ad ///, 
ma la B G è la mifura della quantica del fluido 
compreib tra 1' eftreme linee parallele del fluido 
EF, AB, la quale quantità è quella, che urta 
contro quella traccia BFdel piano percoflo, t 
ne mifura la larghezza BG: dunque la percoflb, 
per conto della materia fpinta fopra quella trac- 
cia , mifurafi da efla B G , e cos'i ancora dall' egual 
feno HI, ma per conto dell' obliqua incidenza fi 
mifura altresì dal medefimo feno ///.per l'ante- 
cedente propofizione , dunque farà miiùratata dal 
quadrato del feno dell' incidenza, in parità dell' al- 
tre circoftanze . 

Nè vi ha dubbio , che quanto maggiore è la 
fuperficie percola tanto più crefea la mafia del 
fluido, che vi dà fopra, e fi fa maggiore l' im- 
presone fatta in efla, dunque ancora per quello 
capo crefee la forza del colpo. 

E perchè quanto maggiore è la vclociràdel flui- 
do, tanto maggior copia di elfo in un dato tem- 
po fucceffivamente fi applica ad urtare il piano 
oppofto al fuo corfo , quindi è , che la percofla 
crefee ancora in duplicata ragione della veloci- 
tà , e però la propofizione refta dimoftrata in tut- 
te le fue partì , cioè , che quantunque obliqua fia 
la direzione del fluido , percuote perpendicolarmen- 
te la fuperficie oppofta, e che la fona della per- 
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coffa crefce in ragione compolla della quantica di 
e(Ta fuperficie , della dnplicata ragione delle velo- 
citi, e dei quadrati de' feni dell' incidenza. 
PROPOSIZIONE XXXX. 

Qualunque vaftijjimo corpo filido A , purché ptt 
penfile , o galleggiante , o in qualfivoglìa maniera e- 
quilibrato al moto, potrà efser mofso dalla fita quie- 
te da qualunque minimo corpo filido lì , che vi uni 
dentro coti qualunque velocità FD . 

Piglili un corpo C eguale ad A, e Ila come C a 
B, cosi la velociti F D alla velocità E , dun- Fig.ij» 
quefirà eguale il momento del corpo Smollò col- 
la velocità FD,e del corpo C mollo colla veloci- 
tà E; onde tanto quello, che quello farà eguale per- 
cola in A ( per il Coroll. della Propofìz. 3 8. ) : ma 
è certo, che il corpo C, urtando colla velocità E 
nel corpo quieto A eguale a lui, potrà muoverlo , 
dunque ancora il corpo minimo B , mollò colla velo- 
cità FD , dovrà muovere ellò corpo A dalla quiete . 
PROPOSIZIONE XXXXI. 
Fofle le fteffe cofe dico, che il corpo B non com- 
munieberà al percofso A tuttala fiia velocità FD, 
ma fihmente quella parte F G , la quale all' inte- 
ra FD,/m come ej So corpo B alla fontina d'ambi- 
due i corpi B, ed A , /apponendo. ■perì ejfi corpi ef- 
fer duri, non datati di forza elajìicà . 

IMperocchè applicandoli la velocità FD del cor- 
po5ad ambidue i corpi B, ed A , bifogna, eh; 
il momento del lòlo corpo B, mollò prima colli 
G 4 ve- 
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velocità FD, fia eguale al momento, con cui in- 
fame fi muoveranno Ì due corpi B , ed A , dunque 
bifogna, clie come B alla fomma ri" ambidue B, 
ed A , così llia la velocità di quelli due morii , al- 
la velocità del primo , c però conviene , che la 
velocità di quefti due fia FG,\& quale ftia alla pri- 
ma velocità FD, come il percuzienre B alla fom- 
ma del pcrcutiente , c del percoiTo , che vanno in- 
lìeme B ed A. 11 che &c. 

proposizione xxxm 

Movendo/!, due corpi A e B verfi la medejtma 
parte, fe hanno la fteffa velocità mai fi percuoteran- 
no, e molto meno quando P antecedente avejfe mag- 
giore velocità del Jufeguente \ Ma fe là velocità del 
confeguente corpo A fia maggiore di quella dell' an- 
tecedente B , quello percuoterà qaejlo , coli' eccejfo 
della velocità fita [opra quella dell'altro . 

TMperocchè fe i corpi fono egualmente veloci, 
J. quando abbiano qualche diftan^a, manterran- 
no fempre la medefima, o fe fi toccano, anderan- 
no fempre contigui fenza imprcllìone di colpo ve- 
runo ; Che fe foffe poi maggiore la velocità del- 
l' antecedente B, di quella del confeguente A, 
fempre maggiormente fi dilaterebbe la loro dìftan- 
za in quefti moti, crefeendo lo fpazio fatto dal 
precedente, fopra il fatro dal fuiìbguente nel me- 
defimo tempo, onde molto meno potranno mai 
percuoterli: ma eflendo maggiore Ja velocità del 
corpo di (òtto A , che quella dell' antecedente B, 
Ìi fuppongano efiere tali velocità come AD a BD, 
dunque nello fleffo tempo converranno in D am- 
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bidue gii corpi, facendo gli fpazi AD, BD pro- 
porzionali alle loro velocità , onde al corpo È ri- 
liikerà la percoiTa del conferente A, fecondo la 
velocità A B , che è 1* eccedo di A D fopra B D ; 
imperocché colla parte di velocità BD, non può 
il corpo A percuotere fi, efiendo comune tale ve- 
locità allo fteflo corpo B, con cui sfugge quella 
parte di colpo, onde refta che folamente il cor- 
po B fenta 1' urto dal corpo A di quell' ecceflb 
di velocità AB. Il che &c. 

Cobol la ri. 

I. Quindi prevedendo noi il colpo di qualche 
corpo, che ci venga addoflb, fe non li può del 
tutto fchivare , gioverà il muoverli quanto più ve- 
locemente fi polla verfo la medefima parte, che 
cosi tanto minore rifulterà la forza del colpo fat- 
to dal percuzienre . 

II. Il moto comune non altera i movimenti pro- 
pri de'icorpi, e però la flefla percoiTa rilulta , per- 
cuotendo» due corpi fui tavolato di una nave quan- 
do fià ferma, che quando lìa in qualunque moto 
veloce , ii qua! moto farebbe egualmente parteci- 
pato dal corpo percuziente, c dal percoflb. 

PROPOSIZIONE XXXXIII. 

Vicevcrfa , incontrando]! ì corpi colle velocità A D , 
BD, faranno nel punto D tale per enfia, come fe ano 
di loro nrtafse nell' altro fermo , e fiatile, co» l'ag- 
gregato d'amie le velocità, cioè con l'intiera AB. 

PEr dimofirare ciò più facilmente , fi fupponga- ^ 
no i corpi A,B incontrarli aflìeme fui tavola- 



Digitized by Google 



lofi Iust. Meccaniche 
to d'una barca, la quale frattanto fi muova colla 
velocità DB al contrario verfo E. Chi vedrà que- 
llo movimento nello Ilare fopra la ripa//£, lenza 
por mente al moto del Navicello, ma tenendo 1' 
occhio folamente alle palle mobili A, B , vedrà che 
la palla A nello fpazio reale del Mondo fi muo- 
verà colla velocirà AB, perchè oltre la propria 
velocitalo, partecipa ancora quella della barca 
DB, che fi muove perla ftefla parte, onde portan- 
doli dal punto ,4, che corrifpondeva al punto H 
della ripa, al punto D fui tavolato della navicel- 
la , che era dirimpetto al punto G della ripa , col- 
l' altra velocità DB, che partecipa dalla nave, ar- 
riverà a corrìfpondere al punro F della ripa , che 
prima era dirimpetto al punto B del navicello: 
onde elfendo realmente feorfo nello fpazio mon- 
dano il mobile A uno fpazio eguale ad H F , cioè 
ad AB: laddove i! mobile B, benché s'incontri 
verfo A colla velocità BD fopra il piano della 
nave , e nello fieno tempo fia tirato colla veloci- 
tà DB eguale, per cui fi muove la navicella, ri- 
marrà fempre dirimpetto al punto fino J'" della ri- 
pa in tutto il tempo di quelli moti , onde non fi 
vedrà eflèr moflb nello fpazio mondano, che oc- 
cupava, dunque il corpo A percuoterà con tutta 
la velocità A B , il corpo B in quiere : ma la ftefla 
percofla accade nella nave ferma , che in quella, 
la quale fi muove , come iteli' ultimo Coroll. della 
precedente , dunque il colpo fatto da' corpi A , B, 
che fi incontrino in D colle velocità A D, BD è 
il medeGmo , che rifultcrebbe fe uno di efli con 
l' agirregato di ambe le velocità, veniffe «d urtar t 
altre . H che &c. 

Co- 
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Corollario. 

Quando un mobile venìlTe ad urtarci , non tor- 
na il conto muoverli contro ó" eflò, perchè fi ac- 
crefcerebbe la forza della percoffa di tanta velo- 
cità, quanta è quella, con cui l'incontriamo, 
PROPOSIZIONE XXXXIV. 

Di due carpi duri A , B efiendo il centro di gra- 
vita C ,fe s' incontrano colle velocità A C, B C , di 
efsi corpi A,(£, dovrà fermarfi e l' uno , e l' al- 
tro ìn e/so punto C del mutuo concorfo ; ma fe /af- 
ferò detti corpi ancora eia/liei , dovrà c'tafcuno ri- 
tornare indietro colla fua primiera velocità. 

IMperocchè efléndo C il centro di gravità de' V ' [ 
corpi, farà A a B , come BC a CA, cioè co- 
me la velocità di quefto alla velocità di quello, 
dunque! loro momenti, con cui s'incontrano in C 
fono eguali, ed effendo pure direttamente oppofti, 
niuno di effi può prevalere all' altro, onde ( per 1' 
Aff. 4. ) li elideranno vicendevolmente , riducen- 
doli i detti corpi duri alla quiete .purché non fbf- 
fsero da qualche altra cagione dì nuovo eccitati al 
moto: ma fe ciafeuno di ellì avelie la forza elaiU- 
ca , non potrà edere ciafeuna di effe comprefsa con 
egual momento da una, e dall'altra banda, ma a 
guila di molla reftituendoù" con egual forza, ver- 
rà rcfpìnto 1' uno , e 1' altro mobile per la ftefsa di- 
rezione, e colla mede/ima lom velocirà all'oppo-- 
fte parti, di manierachè, ficcome con egual mo- 
mento fi erano incontrati, li difgiunge ranno altre- 
sì uno dall' altro con egual momento. II che &c 
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PROPOSIZIONE XXXXV. 

Mavendofi due corpi duri , ma non elafiici colle 
\ velocità AD ,BD, o dirette, ovvero a partì oppo- 
fle, travato il loro centro di gravita C, dico, che 
dnpa il concorfi fi mimeranno ambidue colla veloci- 
tà CD ver/o quella banda, che dilnofira C ordine 
delle lettere C B ; 

SI faccia quello moto fui tavolato di una Bar- 
ca , la quale frattanto li muova verlo C, 
colla velociti OC; chi tiara filila ripa EH, e ri- 
guarderà il moto di quefti mobili, vedrà muoverli 
il corpo A nello fpazio mondano colla velocità 
AC , ed il corpo B colla velocità BC, perchè il 
moto della barca cofpirando col moto dell'uno, 
ed opponendoli al moto dell' altro ( anzi aj moto 
di tutti due ne i due ultimi capi ) lì accrefcc la 
velocità di quello, che va per la ftcflà banda , co- 
si diminuifee la velocità di quello , quando fi ri- 
volge alla banda oppolh , dunque fatemo nel cafo 
dell' antecedente propofiaone , in cui convengono 
i corpi nel loro centro di gravità C dentro lo fpa- 
210 mondano , in cui per tanto debbono ambidue 
fermarli, ma la barca col fuo moto gli trssferifcc 
da D in C, dunque per mantenerli nello fteffij 
fpazio mondano, bifogna che i'uno, e l'altro fui 
piano della nave fi muova ali oppofto con altret- 
tanta velocità CD: ma ciò, che accade nella bar- 
ca motta, accadcrebbe ancora dando elfa ferma, 
o in un altro piano mobile facendoli Ì medelìmi 
mori (per il Caroli. Prop. 41.) dunque è vero 
ciò, che-in queth propofizione daveafi dimofbrare. 
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Corollari. 

I. Se uno de' corpi per efempio fi folle quie- Fig.ijB. 
to,la iiia velocita BD larebbe nulla, e cadendoli 
punto D in fi, lì muoverebbero ambi i corpi do- 
po il colpo colla velocità CD, cioè GB, la qua- 
le (là a tutta la velocità AD del mobile A .co- 
me il corpo percuziente ^ , alla lbmma di ambidue 

A, e fi, perchè eflèndo fi ad^.come^C aCff, 
componendo Uà la Comma di ambidue A , e 8 ad 
A, come AB a BC. 

II. Ma cadendo il punto D nel punto C, fareb- F'S-'JF- 
bc ciò il cafo della propolizione 44. onde dopo il 
concorfo fi fermerebbero ambidue , diventando 
nulla la velocità CD. , 

III. Lo ileilò foglie fe il corpo A fi moveile p . 
contro un corpo fi immenfamente maggiore, e ' £ ' 
quieto , o in un oftacolo fermo urtafle , perchè il 
loro centro C, ed il punto D, cadrebbero nello 
fieno punto fi, e però fi fermerebbe cflb corpo 
duro A dopo la percoffa , eifendo ancora qui U 
velocità CD nulla, 

PROPOSIZIONE XXXXVI. 
Pofte le flefse co fe,q unnici carpi fofsero ekflici , p >s . 
prendendo dall' altra parte CE eguale a CD: dico, 
che dopo il colpo Ji muoverà il corpo A. colla velo- 
cità E A ,ed il corpo B colla velocità EB fecondo l' 
ordine delle fiefse lettere . 

IMpcrocchè movendofi , come prima , la Na- 
ve colla velocita DC, ovvero CE, che è la 
fteisa , ne feguirà , che if mobile A dovrà muoverli 
nel- 
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nello fpazio mondano colla velocità AC, ed il 
corpo B colla velocità BC, onde con eguali mo- 
menti incontrando fi , ritorneranno indietro ( per la 
Prop. 4. ) colle ftcfse loro prime velocità, cioè il 
corpo A colla velocità CA,e l'altro B colla ve- 
locità CB , ma intanto movendòfi la nave colla ve- 
locità CE, Infognerà che in fui tavolato di efsa i 
detti corpi fi muovano colle velocità E A, EB, 
perchè la fomma de' moti cofpiranri , e la diffe- 
renza degli opporli rifulterà nello fpazio mondano 
quella, che dee efsere, cioè del muoverti i mobili 
dopo il colpo colle velocità fuddette CA, CB, 
ma ciò che accade nel navicello moflò, parimen- 
te fuccederebbe in un piano ftabile > e fermo , dun- 
que le velocità, colle quali (I muovono i corpi do- 
po il loro concorfo , faranno le difopra determina- 
te EA.EB. 11 che &c. 

Corollari. 
L Se il corpo B ftefse fermo efsendo nulla la fua 
1$ velocità BD , cade il punto D in B, onde CB 
eguaglia CD, e però EB è doppia di CB, onde 
efsendo AC ti C B come B ad A, e componendo 
A B a CB come la fomma di A , e B al perizien- 
te A, farà la velocità AD, che eguaglia AB alla 
velocità ED imprefsa ai percorso prima fermo, 
come la fomma di A, e B al doppio del peri- 
ziente A . 

II. La velocità E A dopo la percofsa di A al cor- 
po fermo B , fe A è minore di B .farà alla prima 
iiia velocità AD, come i' ecccfso di B fopra A 
alla fomma di A, e B , e muoverafli all' indietro, 
eisendo AE eguale aCA meno C£,che è lo ftef- 
fo 
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fo come CA meno CB , e però come B meno A. 
Ma fe J fofse maggiore di B, efsendo più prolFi- F; ( s 
moil centro C ad J4,che a 5, la C£ eguale aCfl 
pafserà oltre ^4 , onde la velociti E A dopo la per- 
cofsa.farà alla primiera A O, cornei manco B al- 
la fommà dì ambedue, efsendo A E la ftcfsa , che 
C£ manco , ovvero CB manco CA, e però e- 
guale ad A manco B , e con quefta velociti £ A 
muoveraflì verfo la meda/ima parte, efsendo però 
maggiore la velocità E B del pereofso , che la ve- 
locità E A rimafta nel percuziente, ed efsendo la 
velocità EB alla velocità E A , come il doppio del 
percuziente all' eccefso del percuziente fopra il 
percolso . 

IH. Che fe i corpi A, e B.fufsero eguali , ca- Fig.i«. 
dendo il eentro C in mezzo ad AB, e 11 andò fer- 
mo il corpo B, farà C A eguale a CE, eguaglian- 
do la CD , che è la ftefsa di C B ; dunque caden- 
do il punto E in A , la velocità E A farà nulla, e la 
E B eguale ad A D , lìcchè il percuziente refterà 
fermo, eci il pereofso prima fermo, riceverà la 
velocità del percuziente , onde quindi avviene , 
che urtando una palla nella ferie di più altre pal- 
le eguali ferme , e contigue , dovrà fermarli efsa 
percutiente co/le altre proflime intermedie , e fo- 
lamente muoverfi l' ultima colla ftefsa velocirà , con 
che la prima percofse cotefla ferie. 

IV. Incontrandoli poi le palle A,B, tra loro se- 
guali con velocità difuguali jiD, BD, ritorneranno Fi g ., r .. 
indietro, fe prima fi opponevano, o anderanno iji. 
alla medclima parte, fe rutee due movevanfi a quel 
verfo, colle velocità cambiate tra loro, cioè la pal- 
la A colla velocità E A , eguale alla velocità B D, 
e la 
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t la palla B colla velocità EB eguale alla velc*- 
citi AD, perchè dividendo il centro C la diftati- 
za AB per mezzo, ed effèndo ancora CE, egua- 
le a CD. è manifefto.che retta E A eguale a BD, 
e rielcfi EB eguale ad AD. 

Fi».ifi V. Efsendo difugali le palle A, B, fe la velo- 
Tavola cità: della prima A D alla velocità della feconda 

Fi *^" BD, farà come il doppio di JJ alla differenza di 
A,c B,fi fermerà dopo il concorfo i] perizien- 
te .<4, e muoveraffi il corpo B percofso colla ve- 
locità EB, la quale ftarà alla prima BD, come 
la fomma di A, c S alla loro differenza; impe- 
rocché efsendo C il centro di gravità di tali cor- 
pi, e però A » fi, come CB a C^poiìa CD e- 
gualea CA,{avh ADaBD, come il doppio di^fC 
a Cfi meno ^C, ovvero nella feconda figura ad 
A C meno C B , e però il doppio di D B alla dif- 
ferenza de' corpi B , ed A è come la velocità vi tì 
alla velocità BD, dunque efsendo Coeguale a CO, 
e però eguale a CA, cade il punto E in A, onde 
fi ferma il corpo A, di coi nulla farebbe la velo- 
cità EA, e la velocità EB del corpo B farà alla 
velocità B D , come la fomma di A C , e C B , alla 
differenza dì CA, e CB, onde è come la fomma 
di A , e B alla differenza di elfi corpi . 

Fi;; VI. Se il corpo A è triplo di B ,i quali s'in- 

contrino con eguali velocità AD,B D, dopo la per- 
cofsa fermeraffi il corpo A, ed il corpo B , tor- 
nerà indietro colla velocità EB dupla della pri- 
ma BD; imperocché divifa AB in quattro parti, 
farà il punto D nel mezzo, per eflèrc AD eguale 
a BD, ed U punto C in mezzo di AD, dovendo 
cfsere BC tripla di CA, come il corpo A è triplo 
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dì B, dunque polla CE eguale CD, caderà il pun- 
to E in A , onde la velocità E A farà nulla , e la 
velocità EB , farà doppia di fi D. , 

VII. Viceverfa fe il corpo A triplo di 5 , (ielle F * , " i 
fermo , e folle urtato da fi colla velocità fi O , ca- 
dendo il punto D in A, farà C£> eguale a C .4, cioè 
alla terza parte di CB, onde polla CE eguale a 
Ci), caderà il punto E nel mezzo di ^(fi, e però 
dopo la pcrcolìa,elTi corpi 11 muoveranno con e- 
guali velocità E A, EB in parti contrarie. 

Vili. Se il percuzientc A urtafTe nel corpo B Fig 'fó- 
fermo , ed infinitamente maggiore di ^.torne- 
rebbe A all' indietro colla fletta velocità , con cui 
li è Ipinto in elfo, perche Ì punti B,D,C, faran- 
no nello ftelfo (ito , elTendo infinitamente maggio- 
re Bài A: dunque AC è infinitamente maggiore 
di B C, e però fi C è quafi nulla, ed elìèndo anco- 
ra D nel punto fi, eflendo nulla la velocità B D, fa- 
cendo C E eguale a CD , ancora il punto E cade i 
nel mcdellmo fito, dunque la velocità EA, con 
cui deve ritornare indietro il corpo A , farà eguale 
alla velocità A D , con cui percuoterà il corpo fi , 
ed elfo corpo B rimarrà fermo come prima, eflèndo 
ancora E B infinitamente piccola, e come un nul- 
la . Quello cafo accade urtando una palla in qual- 
che rupe , o in un muro ftabile , che equivale ad un 
corpo infiniramenre maggiore del percuziente. 
PROPOSIZIONE XXXXVII. 

Se il mobile A, colla velocità AD, urta qualunque Ffc .1/7. 
altro mobile B , ovvero N , che flava fermo , e/fendo 
t gì mobili A, B, N , come le linee C A , CB,CN ,po- 
fta Coeguale aCA,e tirata EL parallela ad AD, 
■ H e per 
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e per lo punto D iefcrivendo l' Iperbato DSV fra 
gtt Alfmioli E A , E L , tirando te rene B S , N V, 
parallele all' AD , la velocità imprefa in B , farà 
BS, e e imprefa nell' altro mobile farà NV, e 
Cosi da per tatto . 

IMpcrocctiè per la proprietà dell' Iperbola , ef- 
fondo B£ad E A, come AD a Bó'.ed anco- 
ra NE. adEA, come AD ad NVAmaAD aBS, 
come la lòmma di BC, e C4,chc è g£,af du- 
plo di CA, che è E A, ed in conleguenza come 
la lòmma di' mobili A, B al duplo del perizien- 
te A: ma ( per il Coroll. 3. della Prop. precedente) 
la velocità del perenne 11 te AD, Ita alla velocità 
impreilànel p-rcoùo, che era firmo, come laiòm- 
ma di detti mobili al duplo del periziente , dun- 
que la velocità imprefla al percoifo B.deve elie- 
re come B S , ed al percorso N, come N V, cllèndo 
AD» BS, com: B E ad E A, ed ^Dad NI', co- 
me NE ad E A, e cosi fempre . Il che &c. 
Corollario. 
Tirando per lo punto D la D K parallela ad A E, 
f.-ganre la BS in F,e 1' NV in G, il perizien- 
ti; ^.dopo la percola del mobile fermo ,\' man- 
gore di eflb.fi muoverà al conrrario colla ve- 
locità VG, c dopo la percoiTa del mobile B, mino- 
re di A, dovrà muoverli verfo le medclime parti 
colla velocità F S, eiìéndo tanto fS, che GV hi 
ditkrenza della prima velocità AD, e della vc- 
locirà imprelTà a^li altri mobili BS, NF(pcril 
Coroll. 1. della Frop. piecedentc) . 

PRO- 
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proposizione xxxxvm. 

Se un corpo elafiico A, colla velocità AD, percuo- 
tefse il corpo fermo B , per mezza d' un altra tarpa 
N di mediocre grandezza fra gli due tflremi,gl' im- 
primerà maggiore veloci là di quella, che gli avreb- 
be imprefsa , fe urtava immediatamente in e/sa. 

IMpcrocchè deferisca l' Iperbola come nella pre- 
cedente, è manifefto, che farà NVIa veloci- 
tà imprelìa nel corpo medio N, e la velocità BS 
farebbe quella, che darebbe immediatamente al 
corpo B : ma porta CU eguale aCN.e condot- 
ta HG paral!dn ad .Vi- , lo per il punto Vù deferi- 
ve ì' altra Iperbola / KF.fegante la BS in F, il 
mobile N colla velocità NV darebbe al corpo B 
h velocità B F, la quale è maggiore della E i' im- 
prendili immediatamente dal corpo ,4, dunque mag- 
.giore è la velocità imprelìa dal corpo pernian- 
te A nel corpo fermo B , per mezzo d' un altro cor- 
po N"di mediocre grandezza fra gli clrremi, che 
le immediatamente lo urtaiTc. Il che &c. 



ì. IrìUTpnncru'ijii a' corpi A, e B altri inter- n 
medii N,0,P Sic. facce divamente difuguali tra i 
detti eflremi , ma;ia;ii)ro vclocit'i lì trasfonderà nel 
medefimo corpo B, che fe per un folo interme- 
dio venirle percolici . Imperocché fi c come A ur- 
tando in B , per mezzo di N,gf imprime velocità 
maggiore, che fe lo percuoterTe immediatamente, 
dunque ancora N darebbe maggior velocità a B 
per mezzo d'un airro corpo intermedio 0,che fe 
H 2 ur- 
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urtafie immediatamente in cito: e iìmiimente il 
corpo 0, darebbe maggiore velocità al corpo fi 
per mezzo dell' in^ermeciio P, che le urraiìe in cf- 
iò immediatamente, dunque quanto maggiore la- 
ri la moltitudine de' corpi inrerpofti fra A, e B 
( purché liano tutti di mediocre grandezza fre- 
ccili amente difugualc ) ranco farà maggiore la ve- 
locità imprefla nA carpo fi. 

II. Se un corpo intermedio Ztffofse medio pro- 
porzionale fra' due estremi A, e fi, s' imprime- 
rebbe dal corpo A al corpo B , per mezzo ii que- 
llo me^io proporzionale N, naggiore velocità , che 
in foto percolfo per mezzo d' un altro corpo me- 
diocre O, il quale non foTe, nedio proporzionai; 
tra A , e fi , come può dimolìrarli con varii e- 

III E confeguentemente fe tra' corpi A, e B, 
farà inrerpolìa una ferie di corpi mezzani N, O, 
P &c. contmuamen-e proporzionali, fi communi- 
cherà migliore velocità nli'eitremo corpo fi, che 
per mezzo di altrettanti corpi inrermedii, i quali 
dimoili non foflèro in quella proporzione. 

IV. E canto maggiore farà la velocità comu- 
nicata all' eftremo corpo fi, quanto farà maggiore 
la moltitudine de' corpi proporzionali interpoli , 
di manierachc fecondo il computo farro da Cri- 
fliano Ugenio , (e t'uifero cento corpi in continua 
proporzione dupla , cominciando il moto dal mai- 
fimo, fi comunicherebbe al minimo una velocità 
l47tf30oa!ioo. di volte maggiore di quella , coti cui 
principiò a muoverli il primo, e che principiando 
li moto dal minimo , giacche non rimirerebbe nel 
mallimo velocità maggiore della prima, dovendo ca- 
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lare la velocità , che s' imprime ad un corpo maggio- 
re, farebbe pero il momento dei moto nelcorpo maf- 
(ìmo, maggiorerei momento, con cui vi fi principiò 
a muovere il minimo.in ragione di 467 7000000000. 
all'unità . E chi fa, che la natura in molti riicon- 
tri , ne' quali fi vede all' improvvilò naicere una 
wpidiflìma agitazione, cagionata da un primo mo- 
to alìài lento, come nelle fermentazioni de'liquo- 
ri , o de' vapori, e nell' accennane della polvere , 
non fi ferva di quello fegreto , difponendo più cor- 
pi inviabili a un clip re ilo nella medefima propor- 
zione crcicenti, o decrementi , coli' intermezzo de' 
quali venga a crefeere in immeniò la quantità del 
moto, ola velocità, che gli rimane comunicata. 
PROPOSIZIONE XXXXIX. 

Se le direzioni delle due palle mobili A,B non fi- y\%.i6i; 
no nella medefima retta lìnea, ma in due tra di lo- itìi. 
ro inclinate AD , BD , efsendo la velocità di A4 
quella di B , come AD a B F , trovare primieramen- 
te il /ito , in cui elfi mollili dovranno convenire in- 
fieme : ed in fecondo luogo , determinare quali dire- 
zioni , e velocità ripigleranno dopo detto cmterfi. 

QUanto alla prima parte congftwgafi la retta 
A B , e poi fi compifea il parallelogrammo 
B ADK, e nella DK pongali la parte Adegua- 
le alla fomma de' raggi di queife due palle mo- 
bili, e congiunta KF, deferì vali col raggio D M V 
arco circolare M G,fcgante h PK in G. indi con- 
giunta D G , fi tiri G H parallela aflA'.e poi li com- 
plica il parallelogrammo DGHl: dico che nella 
vetta IH dovranno convenire elfi mobili , toccan- 
ti 3 doli 
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(lofi in L ; Imperocché , efliindo A D eguale aBK,e 
D 1 eguale aàHG, farà A Da DI, come BK ad II G, 
e però come BF ad F H, onde permutando co- 
me la velocità AD alla velociti BF, cosi CarkDI 
ad Fff, ed il rimanente fpazìo A I al rimanente 
B //, dunque nel medefimo tempo fi faranno detti 
fpazj proporzionali alle loro velocità , e però giunta 
A in I, fari pure arrivata B in H, e perchè IH è 
eguale a DG , ed a Dilf, cioè a' due raggi di 
dette palle, vi faranno le due partÌ/£,//L eguali 
a' loro raggi , e però ivi le due palle A , B vcrran- 

Circa la feconda parte fi tirino da A , e da B 
Ta™h l'opra IH /e perpendicolari AM, BN, e fi tiri 
xvii. ancora dal punto del contatto £,la perpendicola- 
F ** tf3, re LK, che farà tangente di detti mobìli, onde 
eflendo il moto per A I comporto de' moti per AM, 
. . e per MI, ed il moto per BH comporto de' moti 
per BN, e per NH, ma gli due mori AM, BN 
non faranno alcun colpo in dette palle , eifendo 
cquidiftanti alla loro comune tangente L K, dunque 
diamente con le velocità MI.NH, fecondo la 
direzione comune III fi percuoteranno. Pertan- 
to condotta dal punto D la retta DE parallela 
ad e compiuti i parallelogrammi DI Ma, 
DHNb, potrà esprimerli in quefta retta l'urto, 
che farebbero! mobili porti in a, edin b, quello con 
la velocità a D, la quale è eguale ad MI , è que- 
fìo con la velocità Db, eguale ad NH, e deter- 
minato il punto C per centro di gravità di effi mo- 
bìli, ed alia CD, polla eguale C E, dovranno dopo 
il concorfo muoverli, A con la velocità E a, e 1' al- 
tro mobile B con la velociti E 6, mantenendo 
però 
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però ancora la velocità di quelle direzioni per- 
pendicolari tra loro parallele , le quali non poflb- 
no variarli- dunque polla IP eguale ad La, ed 
crctravi la perpendicolare P <2_ eguale ad^M,con- 
giunta / 2., i;ir:i l;i 1.Ì11 cxit>no , 1; la velocità con cui 
ii corpo A dovrà muoverli dopo il concorfo col 
corpo B : e polla Umilmente hi O eguale ad Eh , e 
tirata la perpendicolare 0 li eguale a fi , con- 
giunta ///f.farà la direzione, e la velocità, con 
cui fi muoverà il corpo fi dopo il concoiiò con A. 
Il che &c. 

I. Se il corpo fi forte quieto, ed in e fio urtaf- Finiifl*. 
fe obliquamente il corpo A colla direzione A I, 

loro colla retta fi Z,lòpra di cui lia rirata la per- 
pendicolare A M , elfo corpo A non farà alcuna 
imprelfione in B colla direzione , c velocità A M 
per efl'ere parallela ad L K tangente d' ambidue 
ne' loro contatti, ma lblamentc colla direzione, e 
velocità MI, onde porta BlI eguale ad ^tfi, tal- 
mente riufeirebbe quella percolìà,conie fe il cor- 
po A fofse in H, ed urtafse il corpo B prima quie- 
to con tale velocità //fi, però di vii» UB inC',di 
manieraehè Zia HC a CB, come B ad A, che fa- 
rebbe C il centra di gravirà di efìi peli , quando A 
fofse in //, porta CE eguale a CB, fi muoverà il 
corpo fi nella ftefsa linea , cioè per fi N, eguale ad 
E B e porta IP eguale ad EH, tirata la perpen- 
dicolare POjguale ad A M. congiunta IQ± li muo- 
verà il corpo A dopo la percofsa , con la direzio* 
ne, e velocità I Q_, parche averà nella airezio- 
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ne IP la velociti eguale ad EH, e nella P ^pa- 
rallela, ed eguale ad A M, la ftefsa direzione, e 
velocità, che prima aveva, e che non refta aire- 
rata in tale pcrcofla, dunque anderi col moto 
compoilo di quelle due velociti, e direzioni , cioè 
per 1Q^. 

II. Se ambidue quelli corpi foflèro tra di loro 
eguali, comecché tutta la velocità MI fi comu- 
nicherebbe al corpo B , dovrebbe muoverli il per- 
iziente A colla fola direzione, e velocità della 
perpendicolare 1S, eguale zAAM, e parallela ad 
efia, non eflendo queiìa alterata in detta per- 
cola, ma fidamente perdutali l'altra velocità MI, 

f III. Se finalmente il corpo S fotte totalmente 
fiflò, ed immobile , ovvero infinitamente maggio- 
re del percuz ìen te A , doveri il mobile A ritornare 
indietro, come rifletto da etto corpo B per la di- 
rezione IQ___, che farà 1' angolo QJ S di tal rirlef- 
lìone, eguale all'angolo dell' incidenza A IR ; Im- 
perocché tornando indietro colla velociti IM c- 
guale alla velocità MI perpendicolare alla fuper- 
ficie dì etto B , in cui ha urtato il mobile A , e 
feguendo a muoverli colh velociti 1/ Resinalo ad 
AM, che prima aveva nella direzione parallela 
alla lunghezza £Sdi etto corpo B .dunque fari la 
direzione/ 0.egu ale alla prima A I, eflendo i trian- 
goli reti angoli AMI,QJAI Umili, ed eguali, onde 
l'angolo MAIh eguale ad MQJ, e gli alterni del- 
le parallele AIR, QJ.S parimente devono ede- 
re eguali , onde 1' angolo dell' incidenza è eguale 
all'angolo della rifleflìone. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE L. - 

Se due pefi A, e B fiano connejfi con una verga, r S6i 
o linea rigida AB pofia orizzontalmente , cadendo ,6 T . 
parallela a [e fieffa, farà maggior percofia ìu un '<>%• 
oflacolo E , col putito C , centro di gravità di ejfi pe- 
jì, che con qualunque altro punto D : ma fi fi tntia- 
vefie circolarmente intorno ad un punto H fuori del 
(ito d'ambidue i pefi, la maggior percofia parimen- 
te fi farebbe in un tal punto C, che'fia il centro 
de' momenti con cui fi muovono tali pefi. 

IMperocchè ricevendo il foftegno E V incontro 
della verga A fi nel centro C di elfi pefi , quan- 
do cade parallela a fe ftefla , fi troverà aggravato 
da ambidue i momenti eguali di tali pefi, di cui 
non può prevalere 1* uno all'altro, e però dovrà 
foftcnergli , laddove , fe vi cadette nell' altro pun- 
to D, pofto tra il centro C, ed uno di elfi pefi fi, 
comecché farà minore il momento del pefo B dal- 
la dilìanza fi D , che dalla fi C , ed il momento di 
A divenendo maggiore dalla diftanza AD, che 
non era dalla A C, divìdendoli A nelle parti F, X, 
delle quali lìiaf a fi, come BjDaD^.riufcendoQ 
{blamente il centro de' pefi B,F , quelli fi equili- 
breranno nel foftegno E, cadendovi col punto D, 
ma l'altra porzione X coti' eccello del momento 
di A Copra quello di B feguirà a cadere, rivoltan- 
do ella verga , e però ne riufcìrù minore pcrcof- 
fa all' oiìacolo£, di quella, che fofFrirebbe riceven- 
do ella verga nel punto C , unico centro de' pefi 
A > B , da' quali farà totalmente aggravato . 

Ma movendoli eflà verga intorno al punto H, 
«o- 
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come centro del moto, non sveranno effi pefì la 
(Iella velocita, ma farà quella di A a quella di fi, 
in ragione delle dittante AH, fi//, e però il mo- 
mento di A al momento di fi, effendo in ragione 
compera di A a fi , e di HA ad W fi , dividendoli 
cosi la A fi nel punto C, di maniera che fi», fi C a 
C .4 , come il moment di A al momento di fi , ed 
urtandoli il follegno E da ella verga nel punto C, 
gli farà tale pcrcofTa , come fe due peli G , K pro- 
porzionali a que' momenti, e «ngiunti colla li- 
nea rigida G K-, urtafTéro in E, cadendo parallela- 
mente eflà vergi, col punto/, , centrode'Iora peli, 
da cui è divifa G K nella ltefTa ragione , come era 
divifa ^ff,nel centro de' momenti di A, e fi, però 
lìccome quella verga G K dovrebbe fare ne! p\in-v 
to L maggior percollà, che in un altro punto, 
cosi ancorala maggiore percola ''ella verga A fi, 
molTa all' intorno al punto//, feguirà dall'urto 
del fuddetto punto C centro di quei momenti. II 
che &c. 

Corollari, 

I. Se la figura piana , o folida DFHIE, cade 
'' fopra un oftacoìo con mo^o parallelo alla fila lun- 
ghe 7,7. a , Umilmente farà maggior percolfa , urtan- 
do dirimpetto al centro dì gravità di cfla figura; 
ma fe fi movefTe d'intorno ad ut punto//, deferi- 
vendo la figura HMNB,k cui ordinate AM, B N 
fieno proporzionali a' mom 'nri delle fezìoni di oiiel 
mobile (la quale diraffi la fcal* de' momenti loro) 
e trovato in quella figura il cen-ro di gravità G, 
condotta G C perpendicolare alla lunghezza del mo- 
bile H B > farà nel punto C il luogo , in cui farà la 
mag- 
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maggior percofla . movendofi circolarmente dal 
termine H, che in quaffivoglia alerò punto. 

II. Un regolo, o baftone cilindrico HA , egual- 
mente grotto in tutte le lue parti , girando dal ter- 
mine H , farà la maggior percoffa nel punto C lon- 
tano dal termine A per un terra di fua lunghez- 
za , perchè la fcala de'momenti delle fue parti fa- 
rebbe un triangolo HAM, eflèndo le fezioni tra 
loro eguagli, e le velocità proporzionali alle di- 
ftanze dal centro del moto, e però i detti momen- 
ti di A , e B fono come fe ordinate AM, B N ài 
quello triangolo , il cui centro di gravità G è di- 
nante dalla bafe per un terzo di fua lunghezza . 



CAPITOLO IX. 

IV Pendoli. 

PROPOSIZIONE LI. 
Se due Pendoli CG, OFjf rìmavono ad angoli Eig.ijt. 
eguali GC A, FOD da' loro perpendicoli, indi fi J "' 
lafiino ricadere, faranno i tempi delle ofctilazimì 
per gli archi fintili ABG, DE F in ragione fui- 
duplicata de' raggi C A , OD. 



SI prendano in elfi due archetti infinitamente 
piccoli tra di loro Umili AH, DI, ed altri due 
archetti Amili HB.IE, congiunte le rette AH, 
DI, e le altre due HB, IE,ìe quali concorrano 
con le orizzontali A K, D L in K, ed L . E % mani- 




feflo 
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fello, effer fonili i due triangoli ACH, DOI, e 
gli altri due BCI1, 10E, ficcome ancora i due 
AK.H , OLI, avendo i loro lati omologhi paral- 
leli : dunque i tempi della caduta per la corda A H, 
e per l' altra DI egualmente inclinata , fono in fub- 
duplicaca ragione di A H a DI , e però in ragione 
lutili 11 pi ic ara di C A ad 0 D , e ùmilmente in tale 
ragione farebbe il tempo per KII,s\ tempo per LI, 
a il tempo per tutta la K B , al tempo per tutta ì' 
LE, dunque ancora il tempo per la rimanente 
HB,9Ì tempo per la rimanente 7£,dopo la di- 
fcefa di HA, e di IO, è lempre nella iteiTa ragio- 
ne, o folTe farro il moto per le rette KH, LI, a 
per l'altre AH, DI, offendo la ftefla velociti acqui- 
eta tanto per KII, che per AH, con cui s'inoltra 
il mobile per HB:ed altresì Ja medefima veloci- 
tà acquetata per LI, che per DI, con cui pro- 
feguirebbe il moto per 1E, onde di vili gli archi 
ancora rimanenti BG,EF«i altri archetti limili, 
le corde de' quali farebbero in quello , e in quel- 
lo, poligoni limili ìnfcritti in detti archi, e per la 
loro minima piccolezza convenienti con detti ar- 
chi , è chiaro, che il tempo per tutte le corde 
infcritte nell' arco AG, ai tempo per altrettante 
infcrittc nell' arco Df, farà in ragione fubdupli- 
cata del raggio CA al raggio OD, e però anco- 
ra i tempi delle ofcillazioni di quelli pendoli per 
gli archi fimili fono in detta ragione . Il che &c. 

I. Quindi le lunghezze de' pendoli fono, come 
i quadrati de' tempi , per cui fanno archi limili , 
ed i tempi di tali ofcillazioni fono , come le radi- 
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ci quadrate di effe lunghezze : così il tempo della 
olii 11 a zio ne d' una lampada pendente per una cor- 
da di ledici braccia, ai tempo, con cui un altra 
lunga nove braccia fa limile olcillazione,ftarà co- 
me quattro a tre , che lòno le radici quadrate di 
ledici, e nove . 

II. II numero delle ofeilìazionì eguali fatte in un 
dato tempo da qualche pendolo, al numero di egua- 
li vilu azioni fatte da un altro pendolo nello Ile f- 
fo tempo, laranno reciprocamente come il tempo 
di una vibrazione per detto pendolo , al tempo di 
una vibrazione limile del primo: così le il pendo- 
lo di ledici braccia faceflc in un minuto primo 
vibrazioni 11. quell'altro di braccia nove ne fa- 
rebbe nello (tetto tempo 18. effendo 28. a it. come 
4. a 3. cioè come il tempo della vibrazione del pen- 
dolo di Tedici braccia, al tempo di una vibrazione 
del pendolo di nove braccia. 

1(1. Quindi dal numero delle vibrazioni d' una 
Lampada folpefa dalla volta d'una Ciucia, per pic- 
coli archetti limili infegnò il Galileo poterti ritro- 
vare l' altezza di ella ; Imperocché fe fi averle un 
pendolo d' un braccio, e quattro quinti, la cui 
vibrazione fi fa in un fecondo minuto , fatebbe 
quello in un minuto primo feflanta vibrazioni, pe- 
rò fe fi veiieffe nello dello tempo di un minuto 
primo, fare la lampada fofamcnre dodici vibrazio- 
ni , li dovrebbe inferire , efiere l' altezza di der a 
lampada conneffa colla fua fune alla volta per un in- 
tervallo di braccia quarantacinque .effendo feflan- 
ta a dodici, come cinque ad uno, onde U tempo 
d' una vibrazione della lampada , al tempo dì una 
ilmil vibrazione del pendolo piccolo , farà in lìmil 
ra- 
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ragione di 5. ad I. che è ragione fubduplicata di 
elle lunghezze, di cui farà quella venticinque volte 
maggiore di quella, come è il quarantacinque re- 
fpettivamente all'uno con quattro quinci . 
PROPOSIZIONE LII. 
Movendofi il pendolo C Aper qualunque arco del 
v quadrante GB A, le forze , con cui fi muove in 
qualunque filo , fono come i fini degli angoli falli 
col perpendicolo dal pofla di ejfo pendolo fillevato , e 
le forze centrifughe fbfitenate dal fifiso punto C, in- 
torno a cut fi muoi-e , fono come i fieni degli ango- 
li, che fa l' inclinazione di efiso pendolo con l' oriz,- 



IMperocchè giunto il pendolo in qualunque /ito 
GB, e condotta la tangente BE dell' arco, ti- 
no all'orizzontale CG, fi tiri ancora la OH perpen- 
dicolare al raggio CB , che farà parallela alla tan- 
gente BE: c manifeflo, che la forza, con cui fi 
muove il pefo di eflb pendolo nel fito B del!' arco, 
è quella , che averebbe nel piano ìnchnato B E, che 
tocca elfo arco, dunque fra quella forza alla fua 
gravità risoluta, che avrebbe nel perpendicolo , co- 
me DB a BE, o come CO(che è eguale a B F) 
al raggio CB , el'sendo quelle rette proporzionali , 
dunque in qualunque fico fi travi efso pendolo, fa- 
rà la forza, con cui lì muove , alla gravità afsoluta , 
come fi F ieno dell'angolofiC^ al raggio CB, e 
la. gravità al'sokita ftarebbe alla fotza, con cui fi 
movefse il globo per qualunque altro punto dell' 
arco,(imilmente come il raggio, al feno di quel!' 
angolo, che farebbe il pendolo colla perpendico- 
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lare medefima CA, dunque le forze, con cui fi 
muove eiso globo in più uri deii'aico, lono come 
1 leni di detti angoli ta^ti col pei tenditoio, iccon- 
do la liquazione del pendolo. Eisen/o poi ancora 
CDn Ci!, come Dìi a DB,ùn quiha ioiza,con 
cui fi muove il pelò alla fua gravi a alsoluta.con 
cui fi muoverebbe nel perpendicolo, come DII a 
DB, però elsa gravirà aisoluta elpreisa per DB 
rilolvcndofi nelle due forze Dll,HB, di cui quel- 
la lì pratica n;l Ilto B per l' iticlin. zione della tan- 
gente BE parallela a DH, iara 1' altra iorza ri- 
manente H B quella forza centrifuga ,con cui ef- 
fo pelo contende di ritirarli per la direzione A B 
dal centro C, il quale con egual forza oppolta 
deve ritenerlo, dunque Ita ancora la giavita asso- 
luta del pelo, alia forza centrifuga di elso nel lieo 
B , come D B a B li , cioè come il raggio CB al 
feno DB dell'angolo facto da elso pendolo coli* 
orizzontale CG , ed in qualunque lieo ciò el'sendo , 
faranno lempre le forze centrifughe , come i leni 
degli angoli, che fa il pendolo in qualunque po- 
fto coli' orizzonte . Il che &q. 

I. Alzando fopia i punti dell' arco A B G le ret- 
te eguali a detti feni BF, corrifpondenti agi' an- 
goli fatti dal pendolo col perpendicolo in qualun- 
que lira, ne riulcirà la lcala delle forze, con cui 
fi muove ne' detti punii il globo attaccato al pen- 
dolo nelle lue vibrazioni, h qual figuia farebbe 
P ungula tagliata dalla fuperficie cilindrica per un 
piano inclinato ad angolo lemiittto,dì cui è no- 
ta la quadratura. 
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II. Le forze centrifughe , efsftndo come i leni 
BD,ocome le diftanze CF dall'orizzonte, faran- 
no in fubduplicata ragione delle"' velocità acquatta- 
te pei la caduta di tutto il quadrante G BA ; Im- 
perocché la velocità in B farebbe la medclima, 
che quella fi acqueterebbe per la difeefa CF, e 
la velocità acquiftata per tutto l'arco GB A fareb- 
be come quella, che fi acqueterebbe colla cadu- 
ta CA, le quali velocità fono in lùbduplicata ra- 
gione di CF a CA, e però efsendo la forza cen- 
trifuga in B a quella in^.come DB, ovvero CF 
a CA, fono in fubduplicata ragione delle veloci- 
tà ivi acquisiate . 

III. Cadutoli globo per tutto il quadrante GB A 
parmì, che dovrà tirare il centro C doppiamente 
di quando gli era attaccato fermo, perche ivi lo 
tirava folamente colla fua gravità afsoluta, ma do- 
po quella difeefa, vi fi trova ancora la forza cen- 
trifuga , che è , come il raggio C A , ficcomc la 
gravità afsoluta era proporzionale al medefimo 
raggio. 

PROPOSIZIONE un. 

Se il filo d' un petJolo CD voltando^ d'intorno 
Affila Cicloide CNA deferì tta dal cerchio A GB, il 
Cui diametro AB fi* la metà di e/so filo, farà la vi- 
brazione A M D, fcoflandofi da quella curva , e ri- 
tornando perpendicolare all' orizzonte , farà la cur- 
va dal pefo D deferirla , fintile , ed eguale a detta 
Cicloide . 

ORrdinata EN parallela alla bafe BC,e tirata- 
ne un' altra infinitamente proflima Y 0 fi con- 
du- 
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ducano It corde\A K ,td AG, quefta fegati te \aY K 
ini, e tirate OP, jffl.L ^.parallele ad JS,ccol 
centro A defcritto l'arco circolare KI, intendali 
per Io punto N paffaie il cerchio VNQ^_nel irto, 
in cut defcrive l' arco della Cicloide AON. E 1 ma- 
nifefto , che I' ordinata EN è eguale alla fomm» 
dell' arco circolate AG, e del feno GE, imperoc- 
ché rivoltatoli il femicircolo BGA (òpra la retta 
BC , con la quale rivoluzione il vertice A .deferi- 
vendo la curva, è venuto in N, e quando foffe ar- 
rivato in C, dove finifee la curva ANC.fi fari a- 
dat tata tutta la femicirconferenza BGA alla bafe 
BC, la quale gli farà eguale, dunque effendo il 
cerchio nel detto fito VNQ_± dovrà effere 1' ar- 
co Vi eguale alla retta BV , ed il rimanente ar- 
co VN eguale al retto della bafe VC , però ef- 
fendo XN , eguale al feno EG, c la retta EX e- 
guale a BV, cioè all'arco Vb, che pure è egua- 
le all'arco corrifpondente Q_N , ovvero ad AG, 
perciò farà tutta 1' ordinata EN, eguale alla fom- 
ma dell' arco AG, e del feno GE, c cosi an- 
cora 1' altra ordinata Y 0 , farà eguale alla fomma 
dell' arco AK, e del feno KY: quindi Pf/diflV- 
renza delle ordinate EN, FO,far» eguale alla fom- 
ma di GK, differenza degli archi, edella GH,Aif- 
ferenza de' feni corrifpondcnti : onde effendo GK 
eguale aK'L.come la tangente Kit eguaglia la tan- 
gente A R del circolo., ed effa KL effendo eguale 
ad FH, farà dunque PN eguale a GF, che è Ix 
fomma della differenza de' feni GH,c della 11 F, 
differenza degli archi eguale a GK, ed effendo an- 
cora 0 P eguale , e parallela ad L F, farà G L pa- 
rallela , ed eguale ad NO, onde la tangente del- 
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la Cicloide N farà eguale , e parallela alla cor. 
àaGA,e perchè nel triangolo GKL ifofcele l'ar- 
co HI è perpendicolare alla baie GL, la divide 
per mezzo , però NO eguale a G L è doppia di 
Gì differenza delle catdeAG,AK , onde la por- 
zione della curva A N deve effe< doppia della cor- 
da AG, e turca la curva ANC doppia del diame- 
tro AB, come fi iiippone effere il /ilo CD, il 
quale però complicandoli con efla curva at: effo 
eguale, (icombsgerà totalmente con la medelima, 
e quindi poi didraendoli in qualunque parte dell' 
oicillazione A M, l'ara nel ilio M N tangente di ef- 
la curva, alla cui parte A N eflenclo eguale MN, 
parre del filo frollatoli da elià,riufcirà MN dop- 
pia di A 7 2., e condotta MS perpendicolare ad 
jtf iLconcorrenre col diametro del cerchio Fj2_in 
S, lari il mango!» QJUS eguale al triangolo QNV, 
eiléndo dileguale a QJf>t 1' angolo MQJ eguale 
all'altro N Q_V, e gli angoli in M, ed in N retri, 
però il femicircolo defericto intorno l' angolo Q_M S 
farà eguale all' altro femicircolo QJJ V, e l' arco 
Q__M eflendo eguale all'arco Q_N , ed ancora ali" 
arco A G , ficcomc 1* arco A G eguaglia la retta G N, 
la quale è eguale alla retta AQ_, farà l' arco del fe- 
micircolo Ineguale ad elfa A Q^. e però, il pun- 
to M farà nella Cicloide deferitta fòpra la retta 
A Z dal medelìmo circolo ; dunque efio pendolo 
CD deferiverà la curva AMD, eguale alla Ci- 
cloide ANC, a cui era applicato. Il che &c. 
Corollari o. 

S* fmnno due Cicloidi eguali C NA, CT-, il 
pendolo CD nella fu» vibrazione deferiverà inte- 
ra 
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ra la Cicloide , o qualche parte di erta , fecondo 
che farà applicato,») a tutta i a Cicloide ANC.o 
alla fola porzione NC di stia. 

PROPOSIZIONE LIV. 

Lo ftejfo pendolo interpofio alle Curve Cicloidali t.,-', 
CN A, CT .qualunque vibrazione faccia, o per wt- XVI1N 
ta la curva AMD, o per la fila parie di cJiaìAD, b 'S-'»" 
jf farà fimpre in tempi eguale, 

SI tiri l'ordinata MP fegante il cerchio genito- 
re in K, ed il diametro mi', e tirata qua- 
lunque altra ordinata FU legante il cerchio in /, 
condotte le Corde DK, DI, fi faccia come D K 
a DI, così il diametro DZ ad un altra Corda del 
cerchio DIf, e per lo punto il fi tiri un' altra 
ordinata B HO, clTendofi dunque dimoflrato, ella 
le porzioni della curva Cicloidale prefe dal ver- ■ 
tice fono il doppio delle cordi; cor ri (ponderi ri nel 
cerchio, ficcome ftà DKhDI, come DZ nDH, 
cosi pure Ilari D M a DF, come D A a D fi, e 
permutando DM a DA, come DF a DB: onde 
prefa una porzione FG infinitamente piccola della 
curva DF, le li farà come DM» DA, cosi Off a 
D E, quelle pure faranno come D Fa DB, e la rima- 
nente FG alla rimanente B E farà nella fteffa pro- 
porzione: onde faranno parti infìnitefime propor- 
zionali , e però limili alle intiere DF, DB, ed 
alle DM, DA: effendo poi i quadrati deil e corde 
DK, DI, l)Z,DH proporzionali alle rette D P, 
DR,DZ, D 0, perchè moltiplicate tutte ne! dia- 
metro B Z, fanno rettangoli eguali a' detti qua- 
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tiraci , fecondo che faranno proporzionali i quadrati 
DK, Dì, DZ, DH,l3rà pure DP a flff.comc 
DZ a DO, e la rimanente PR alla rimanente 
OZ farà nella ftclTà proporzione degli anteceden- 
ti DP , D Z, cioè in ragione duplicata della DK 
alla DZ , che è quella da' loro quadrati . o dicali 
in ragione duplicata dalla curva D Ai alla DA . o 
(!clu! inrmìrelTma FG alla infiniicfima B E; ma la 
ragione delle altczz; PR, ZO è pure duplicata 
delle velociti concepite nelle difeefe per MF, e 
per AB, dunque gli ipazj FG , BE eilendo pro- 
porzionali alle velocità concepute per tali difeefe, 
dovranno farli nel medefìmo tempo , il che tem- 
pre accadendo, ed eilendo altrettante le infiniteu- 
me parti FG in DM, che le ìnfinireGme BE in 
DA Ai dovrà fare nel mede/imo tempo la vibra- 
«ine MD, coma rutta la A D . cominciata quella 
dalla quiete in ^If.eqtielra dalla quiete in A, però 
qualunque vibrii/ime fottìi dui pendolo interpolo 
fra le Cicloidi C S ,C T , diraffi hocrona, cioè di 
tempo eguale . 

Corollario. 

Quindi è manìfelto,, che le vibrazioni fatte cir- 
colarmente da un pendolo lìbero non fono egua- 
li , facendoli ora per un arco più ampio , ora per 
uno più piccolo , anzi devono farli più tardi le o- 
fcillazioni maggiori , che le minori, perchè , fe ap- 
plicandoti il filo alla Cicloide fa nello fteflo tem- 
po l'arco AMD, che il folo arco più ftretto MD, 
ia difecfa per le parti più alte AB, A Al facen- 
doli con più corta lunghezza del filo tangente lafu- 
pcriore Cicloide in V , ed in N, deve fare queltc 
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partì più prefio, che fc liberamente il filo intero 
li vibralTe , deferivendo un quarto di circolo, per- 
chè nelle parti fupcriori di elìò più tardi fi muo- 
verebbe, che per le partì A M, A B della Cicloi- 
de co' Jili più corti NM.VB; onde Criftìano U- 
genio cfattamente fece inferire il pendolo dell'O- 
rologio tra due porzioni Cicloidiaìi , .melo ridevo 
ifocronc le ofciìlazìoni regolari da elfi fatte , a per 
arco più ampio , o più angufto . 

PROPOSIZIONE LV. 

// tempo di qualunque ofcìl/azione F D G , ovve- 
ro dell' htera AD V , fatta da! pendolo CD inter- fig.^s- 
pojìo alle curve Cicloidali CN, CT fia al tempo 
della caduta per l' afe di efa Cicloide Z D , che ì 
la metà del filo CD, Come la Periferia del circolo 
alfuo diametro, 

SI tirino due ordinate infinitamente profiline B O , 
MP feganti la periferia del circolo genitore ne' 
punti II, K, e condotta la tangente del cerchio 
HRJi tirino le corde ZII,Dlfs, la quale pro- 
lungata fega in S la bafe della Cicloide A V , e con- 
•viene in /, con la feconda ordinata MP. Suppo- 
nendo, che un mobile con la velociti acquiitara 
dalia cadutH C'0,fi muoverli; equabilmente per la 
circonferenza DX7.Il, farebbe il tempo pei II K 
al tempo della difeefa per B /Videi pendolo, che 
ckfcrivefTè la curva AMDV,'m ragione comporta 
della diretta degli fpazj // K, B M ,-.e della recipro- 
ca delle velocità adoperate in B , ed in H, ma la 
prima ragione è quella di IIK ad II L, ( cfTendo 
IIL eguale a B M) cioè dì HK ad US, la fccon- 
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da poi, è di //Za ZD, ovvero di US ad SZ, 
dunque il tempo per HK al tempo per BM, (la 
come HR, o come la lùa eguale RZ ad SZ, cioè 
in ragione lubdupla , quale è quella appunto della 
ZD alla CD: dunque convertendo.il tempo per 
turca la ofcillazionc per la curva ADV,s\ tem- 
po ciel moto equabile per tutta la circonferenza 
DXZ1ID è come CD a DZ: ma U tempo dei 
moro equabile per la circonferenza , al tempo del 
mo:o equabile per CD colla fleto velocità otte- 
nuta nella caduta Z D, il qual tempo farebbe il 
meciefimo di tale caduta, ftarebbe come la circon- 
ferenza iuddetta alla lunghezza del filo CD, dun- 
que per 1' egualità perturbata, il tempo per la 
olcillszione ADVA tempo per la caduta nel per- 
pendicolo ZD, è come la circonferenza DXZHD al 
iuo diametro ZD,e cosi può dirli ancora del 
tempo di qualunque altra minor vibrazione BDG, 
eflènda tutte contemporanee . 

I. Le lunghezze de' pendoli faranno in dupb'ea- 
ta ragione de' tempi delle loro vibrazioni , eflendo 
ancora le metà delle loro lunghezze , come i qua- 
dra:! de' tempi delle difeefe perpendicolari per 
tali metà , ed Ì tempi di tali difcele a' tempi delle 
vibrazioni de' pendoli intieri .nella medefima ragio- 
ne dui diametro alla periferìa circolare . 

II. Se nello fletto tempo, in cui il pendolo fa 
una vibrazione, cadette un grave perpendicolare, fa- 
rebbe lo fpazio fatto da quello alla metà della 
lunghezza di quel pendolo , come il quadrato del- 
la periferìa circolare a! quadrato del diametro, 

eflen- 
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effendo gli (pazj fatti perpendicolarmente caden- 
do in ragione duplicata de' tempi, onde iiccome 
un pendolo negli Orologi Aftronomici fa qualun- 
que vibrazione in un minuto fecondo con la lun- 
ghezza di tre piedi, e otto linee della mifura di 
Parigi, dovrà un mobile cadere perpendicolar- 
mente in un minuto fecondo per quindici piedi 
di Parigi, ed un' oncia in circa , elfendo tal lunghez- 
za a quella della metà di effo pendolo, come il 
quadrato della periferia circolare ai quadrato del 
fuo diametro . 

PROPOSIZIONE LVl. 

Se due pefi A,B fono congiunti in un pendolo Fig.i?;. 
con un filo , 0 verga inpjftbile C B , il punte D del- 
la maggior percojfa afegnato nella Propo/izione 50. 
farà il centro d' ofiìllazione , di manierachì nello jlef- 
fio tempo dovrà vibrar fi effo pendalo CB A come un 
pendolo della lunghezza CD , che avefse nello fief- 
fi punto D uniti t pefi medejìmi. 

IMpcrocchè effondo in D il centro del momen- 
to de' pefi A,B , lo fteffo ivi farebbe fe folTero 
ambidue i peli in effo punto D raccolti , e pt:rò 
noli' uno, e nell' altro calo dovrà farli una limile , 
ed eguale vibrazione da tali pendoli. Il che &c. 
Corollari. 

I. SÌ trova adunque il centro d'ofcillazione, con 
dividere la diftanza de' peli A, B in D reciproca- 
mente in ragione de' loro momenti , cioè in ma- 
niera, che (ha AD, a DB nella ragione compofta 
de'pefi, e delie loro velocità, cioè dì B ad A, e 
I 4 di 
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di BC ad i4C,eflendo tali diftanzedal centro del 
moto Citi ragione delle loro velociti; e fc folle- 
rò elfi peli tra loro eguali, efiendo i loro momenti 
lòlamenre in proporzione delle loro velocità , ba- 
tterà , che fi faccia AD a DB, come BC a CA , 
che così fari D il centro de' loro momenti, e dal- 
la loro ofcillazione . 

II, Eflèndo ancora un folo pefo GF sferico, a 
F| S '7 S - cilindrico appefo al filo, non dovrà mifurarlì la 
lunghezza del pendolo Gaiamente dal fuo centro 
di graviti E al centro del moio C,ma divifo effo 
mobile iti (ine pani eguali I FH, Il Gì A cui cen- 
tri di gravità fiano in A, e in B, dovrà fard co- 
me fi C ad AC, cosi AD a DB, e farà il punto 
D il centro d' ofcillazione ,e però dovrà pienderfi 
CZJ.e noti CE per la lunghezza di etTò pendolo. 

HI, Anzi noti eflendo il filo Hello privo di gra- 
viti , ma bensì un regolo, o una lama di ferro, 
o di ottone, converrà pure far conto di tal pefo ,c 
computandolo col pefo del mobile trovarne il cen- 
tro del momento, per determinarne il centro d" 
ofcillazione , e la vera lunghezza di elfo pendolo . 
IV. Movendo fi qualunque folido CIH dal fuo 
Fig.T7?- vertice C, come un pendolo, ritrovatone il fitodel 
l8t> ' punto D in cui farebbe la malìima percofla , co- 
me li è infegnato nella Proporzione 50. farà efib 
r - D il centro delle ofcillazioni : onde per il Corol- 
' £ ' ' lario ì. di detta Proporzione jo, fe il folido farà 
egualmente grotto da per tutto, come un Prifma, 
un Cilindro , un Parallepipedo , fati C D due terzi 
di fua lunghezza C G , eflendo detto centro D di- 
ttante un terzo dalla bafe IH, come il centro di 
gravità di un triangolo, che iarebbelafcala de' 
mo- 
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menti delle fezioni di efiò cilindro ; efe C1H fotte 
una piramide, ovvero un cono, farebbe CD quat- f; s .iS»„ 
tro quinti della lunghezza intera CG, come il cen- 
tro d' equilibrio in un trilineo della parabola cu- 
bica , la quale farebbe la fcala de' momenti di quel 
folido piramidale, ovvero conico, 



CAPITOLO X. 

Della rejìftenza di Solidi, 

DEFINIZIONI. 
I. X A refilìenza de' folidi aflbluta dicefi quella 



forza, con cui refiftono alla di villo ne del - 



le loro partì .tratte direttamente da una 
potenza, che con direzione perpendicolare alla 
lezione da farli , cerca di feparare elle partì. 

II. La refiftenza refpetriva è quella forza, con 
cui reiìiìe alla direzione di ette parti fopra il fo- 
ftegno, tratte da quella potenza, che con direzio- 
ne , o parallela alia bafe ,o inclinata ad ella obli- 
quamente , cerca di ftrappare etto folido dalla li- 
nea, fopra di cui è retto. 

SUPPOSIZIONE. 
Qualunque fìa la forza con cui fono coerenti le 
parti del folido , e refiftono alla loro feparazione, 
elfendo egualmente dìifufa in qualunque fico di tali 
parti omogenee , ficcome da per tutto vi è gra- 
vità eguale , può concepirli ancora la fona di tali 
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refiftenze , come raccolta nel centro ili gravità di 
quaJunque lezione, cui ftà applicata per impedir- 
ne la rottura nel medelìmo piano: e perchè di- 
pende la rcliftenza affollila dalla quantità delle fi- 
bre , di cui le lezioni lòno compofte , e connetto- 
no una parte con 1' altra, perciò in dicerie lezio- 
ni del medefìmo Iblido, o di due folidi comporti 
della medefìma materia, poflìino fupporlì ie loro 
renitenze alìòlute proporzionali a quelle lezioni 
inedelìme , in cui Hanno per impedirne la divi- 
fionc . 

PROPOSIZIONE LVtf. 

Di qualunque filido EBFL, fifa pere/empio nel 
: muro fipra il /^wEF cella fruirne EBF, il 
' cui centro di gravità CJàrà la refi/lenza a/soluta 
olla refiflenza rejpettiva ili e/io , Come la lunghezza 
D L , con cui fi /porge oltre il /ofiegno ,fe i perpen- 
dicolare alla direzione del pefi LG, che cerca di 
fepararlo , o come la perpendicolare D L condotta dal 
f'ifiegno alla detta direzione , a/la diflanza CD, del 
centro di epa fazione dal mede fimo fiflegno. 

Sia tì la potenza, che tirando il folido per la 
direzione CA perpendicolare alla baie EB F, 
eguagli appunto la renitenza ailbluta di efìb , di 
tnanierachè accrefeiuta di qualunque minimo pelo 
potcITe vincerla, e feparare il folido da detta ba- 
fe : ila ancora la potenza G applicata nell' efire- 
mó termine L, la quale tirando il folido con la 
direzione LG, Cui fia perpendicolare OL, net- 
guagli ia renitenza r^fperriva, di manìerachè fe 
vi lì aggiungerle qualche minimo pcfo.poteuc rom- 
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pere il folido fopra i] faftegno E.F, e vincerne la 
refiftenza refperciva. Sarà dunque il momento di 
G eguale al momenro di H, potendo l'ima, e 1' 
altra rompere il medefimo corpo nella ftcfTa fe- 
llone : dunque farà eguale il momento della po- 
tenza G, al momento della relìitenza aiTaluta.che 
fi concepire nel centro C, e però nel vette i- 
iìeflb CD L . farà la refiftenza affoluta , polla in C 1 
alla refiftenza refpetriva eguale al pefo G, polla in 
L, come reciprocamente DL a CD,^X efl'ere, i 
loro momenti eguali , Il che &c. 

Corollari, 
I. Ciò vale in qualunque fpecie di folidi, o lia- 
rio d'uniforme grettezza, 0 fi vadino affo ttigli an- 
dò , o ingrQftando nelle fezioni parallele alla bafe. , 
purché li aliragga dai pefo del medefimo folido , 
e Colo li attenda per ora la di lui lunghezza , e 
la qualità della bafe indila nel muro >e non le al- 
tre lezioni le quali non accrefeono ne diminuifeo* 
no la facilità della divifione del folido da elfo bafe , 
II- Se le bali de' folidi egualmente lunghi 
EBFL, IBKL averanno lo fteflo centro di gra- Fl^ ' ,^, ' 
vira C, faranno le loro, reliftenze refpettive , iicco- 
me ancora le reliftenze alfolute .proporzionali al- 
le loro bali; Imperocché elfendo le reliftenze af. 
Colute del primo folido, e del fecondo , come lg 
potenze H , M pronre a dividerlo , e le reliftenze, 
loro refpettive G, N pronre a ftrapparlo fopr* al 
foftegno, ficcarne tanto tinG è come Ola DC, 
quanto ancora M ad N farebbe nella (lelTa ragio- 
ne di D E a D C. dunque ancora permutando H 
ad M, ftì come G ad N, e però le refiilenze af- 
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fallite di quefti folidi proporzionali a quelle bafi> 
fono ancora come le renitenze refpettive G N, le 
quali però fono proporzionali a dette bafi . 

III. Le refiftenze refpettive de' folidi di diverfa 
E"' 8 ' lunghezza DL, DP in la medefima bafe£BF, fa- 
ranno reciproche 'alle dette lunghezze , perché fe 
G eguaglia la refiftenza del folido più corro , ed // 
quella del più lungo, farà G alla renitenza aflòluta 
della bafe comune , come CD a D L , e quella re- 
fìllenza farà ai pefo //, come PD a C D; dunque 
per I' ugualità perturbata, G ad II, è come DP 
a DL. 

Fig.iS*. IV. Se Mèro ball eguali , i cui centri dì gra- 
vità C, ed 1 fiano diverfamenre lontani dal Me- 
glio, farà la renitenza del folido, fu la bafe FEB 
■Illa refiftenza afloluta del medefimo, come CD al- 
la fua lunghezza DL, e la renitenza refpettiva. 
dell'altro folido foprala bafe fiJTnella medefima 
lunghezza , farà alla fua refiftenza afiòluta , come ID 
a-D L , e però la refiftenza refpettiva del primo a 
quella dd fecondo, è come CD a DI, che fono le 
diftanze de' loro centri dal foftegno . 

V. E però lo fìeflb folido, la cui bafe fi difpon- 
.ga in djverfo fiio, ove abbia il centro di graviti 
più lontano, o più vicino al foftegno, averà la re- 
fiftenza refpettiva, ivi maggiore, ivi minore nella 
proporzione delle diftanze centrali . 

VI. La canna vota la cui bafe è l'armilla IKFG, 
ig.iS,-. ha maggior refiftenza refpettiva, che un cilindro 

egualmente lungo, il cui cerchio folle eguale alla 
detta armilla, cioè il cui raggio CD fia eguale al- 
la perpendicolare GH, condotta dal termine della 
canna interiore G , fopr.i il diametro ; Imperocché 
la 
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la diftanza del centro di gravità della canna E F, 
egusle al raggio EH, è maggiore della difianza 
centrale CO, eguale alla perpendicolare Gli. 
PROPOSIZIONE LVm. 

W diverfi fìlidi E BFL , TVRO la refiflen- rfc.W. 
za refpmroa del prima a quella deificalo , ì in ra- 
girne compolla di quella delle bali EBF.TVR, 
e delle d'/lanze centrali CD, I S , e della recipro- 
ca delle loro lunghezze SO , DL . 

IL pefb G eguagli la relìrtenza recettiva del pri- 
mo folido , ed il pefo N quella del fecondo : farà 
G alla refiftonza aflòluta del primo, come CO a 
DL, c la refiftcnza aflòluta del primo a quella 
del fecondo , è come la baie E B F alla bafe 7YR , 
e quella refiftenza aflòluta de! fecondo al pefo N, 
come SO ad JS , dunque la ragione di C ad N, 
cioè della reiìllenza refpettiva del primo folido a 
quella del fecondo, ha gli antecedenti E B F.CD, 
SO, ed i confeguenti TVR, JS, DL, dunque è 
in ragione comporta di quella delle bali, e delle 
diftanze centrali direttamente, e reciprocamente 
della lunghezza di tali folidi . Il che &c. 
Corollari. 
I.Se le fezioni de' folidi fono triangoli, o ret- 
tangoli, o paianole , in cui le diftanze del centro 
dì gravità dalla bafe fono proporzionali alle loro 
altezze, la proporzione comporta della ragione 
delle fezioni , e delle diftanze centrali , potrà dirli 
comporta rielle loro bali, e de'quadrati delle loro 
altezze , ed effendo ancora limili le ligure di effe 
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fezioni, eflendo ancora la ragione delle bali, egua- 
le a quella delle altezze , farà la liefla ragione com- 
porta delle fazioni, e delle diftanze centrali, ri- 
sicata di quella delle altezze , onde potrà dirli , 
che la renitenza rcfpettiva nell'una, alla reniten- 
za refpettìva nell' altra , ila in ragione comporta di 
quella derubi dell'altezze di tali Lezioni Umili, e 
della reciproca delle lunghezze de' loro folidi. 

II. E le follerò ancora i corpi folidi limili, le 
Cui lunghezze farebbero proporzionali alle altezze 
delle fedoni limili, la ragione reciproca delle lun- 
ghezze diminuir» la triplicata delle altezze, cioè 
de' loro cubi, onde rimarrà la ragione delle reli- 
ftenze refpettive ne' corpi limili pus-am^ire dupli- 
cata dalle altezze , o di altri omologhi lari delle 
lezioni, Cioè come i quadrati di tali lince . 

III. Se fodero ne' due fohdì le lunghezze pro- 
porzionali al prodotto delle lezioni, e delle diitan- 
1,2 centrali , farebbero le relìflenze refpettive e- 
guali nell' lindi e nell'altro folido, perchè le ra- 
gioni eguali reciproche compongono la proporzio- 
ne di egualità ; Ed ancora ne' folidi egualmente lun- 
ghi , fe foiFero le fezioni reciproche delle diftanze 
centrali, oppure le bali reciproche de' quadrati 
delle altezze , quando le fezioni fodero parallelo- 
grammi , o triangoli, o parabole di qualunque ge- 
nere, farebbero pure le loro rclìftenze eguali. 

PROPOSIZIONE UX. 
D {ferì ver t varj folidi , che fifi nel muro in qua- 
lunque delle loro parallele fezioni , mantengono fim- 
pfe eguai refifienza rcjftttiva , quantunque la loro 
h/ttgbczza ,ora maggiore r'ufea , ora minore , purché. 
(Wsjf {amputi il iom pefo. Pix- 
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PRefa qualunque figura piana ABDF pofìa o- <m 
rizzontalmente, fi aggiunga allo fteflo aiTe A F W . 
un' altra figura verticale A KH F, in cui fia il ,£ -' 
quadrato dell'ordinata AR al quadrato di qualun- 
que ordinata GII, in ragione comporta d' A F ad 
FG, e della reciproca (ielle ordinate DG, AB in 
cotgfta figura : oppure , data la figura verticale 
ARH F, fi deferiva 1' altra orizzontale ABDF, 
in cui l' ordinata A fi all' ordinata GD fia in ragio- 
ne comporta di A F , ad FG , e reciprocamente 
de' quadrati GH,A R delle ordinate, dell' altra ver- 
ticale ; Se fi moltiplicherà la figura orizzontale nel- 
la verticale , compiendoli i rettangoli delle or- 
dinate B A R C, DGHE, ne riufeirà un iòIido,che 
in qualunque di tali lezioni fiflò nel muro , averà 
egual renitenza rcfperciva.- imperocché elTendo il 
prodono delia Tenone rettangola B ARC nella 
tua diftanza centrale dal ló!>egno,al prodotto dell' 
altra lezione rettangola DG il E nella Tua diftan-. 
za centrale, che averebbe nel fo!tegno(? D , in ra-» 
gione comporta del quadrato A R al quadrato Gfì, 
c della larg'iczza^ Balla larghezza GD ( per il Co- 
rollario 1. della Propolizione precedente) ed ef- 
fendo il quadrato A li ai quadrato GII in ragione 
comporta dì AF ad FG, e di GD ad AB, dun- 
que la lunghezza A F alia lunghezza G-.F, farà in 
ragione comporta de' quadrati A R , GII , e di A B 
a GD, e però faranno taii lunghezze proporzio- 
nali a' prodotti delle lezioni nelle diftanze loro 
centrali , onde le refifìcnze refpettive faranno eguali 
nell'uno, e nell' altro fito , per i! Coroll. 3. deiia 
Propolìzione precedente • 

Cor- 
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Corollari. 

. t Quindi il prifma Parabolico fatto dalla Para- 
' s 9 ' boia verticale ARHF,c dall'Orizzontale rettan- 
golo FAB,è un folido.che impegnato nel muro 
in qualunque fua fezione ABCR, GDEH, farà 
di egual refiftenza, come infegnò il Galileo ; Im- 
perocché il quadrato A R al quadrato G II eflèn- 
do come AF ,ad FG,ed eflèndo GD eguale ad 
AB la ragione compolla d'i A F ad FG, e di DG 
ndAB.h lamedefima che della Cùl&AF ad FCcioft 
de' quadrati delle ordinate AR, GH nella para- 
boia. 

II. Ancora il prifma triangolare ABFCR, il 
cui triangolo è orizzontale! ed il rettangolo verticalci 

F-B-ijo. avrà egual tendenza rcfpectiva in qualunque fe- 
aione ABCR, GDEH, come indiqò il Sig. Viviana 
perche euendo eguali le ordinate del rettangolo 
A R , GH.i loro quadrati fono pute in ragione di 
AF ad FG, e dì GD ad A B, che è la (lena di 
GF ad AF, onde è ragione di egualità . 

71g.i»i. HI. Una Conoide fatta dalla parabola cubica 
FDBA girata intorno all' affé A .f', eppure qua- 
lunque folido fatto da eiTa con quadrati, o altre 
imùii figure A B CR, GDEH, deferitte dalle fu« 
ordinate , farà un corpo di egual refiftenza nelle 
fue fezioni, o circolari , o quadrate , o triangolari &c. 
fiflfe nel muro , perchè eflèndo la figura verticale 
ARHF eguale , o limile all' orizzontale ABDF, 
H cubo A R al cubo G H , eflèndo come A F ad F G . 
cioè come il cubo AB al cubo GD, deve eflcro 
il quadratoci! al quadrato Gi7in ragione compo- 
fla AÌAF adf G, e della reciproca àìGD ad AB, 
per- 
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perchè alla triplicata di AB, e GD aggiunta quella 
reciproca di GD ad A B, rimane la lòia duplicata 
ii AB a GD, che è la lleffa del quadrato A R 
al quadrato GH. 

PROPOSIZIONE LX. 

Se il folido BEFL fijm nel muro eguagli la firn F|g-1Ji _ 
refiftenza ref j/etriva , di 'iiunìerachè aggiuntole qua- ° 
lunque mìnimu pefo debba traucarfi, farà il fio pefo 
ella di lui refiftenza afiotuia , come CD, dìftunza 
del centro di gravità della fezione dal fofttgnoEF, 
ella diftanza GC del centro di gravità G di efso 
folido dalla medefima fiùottt . 

IMperocchè congiunta BG.farà CDG, il vette 
inficilo , in cui dal termine G tenta di muoverli 
il pelò del folido per la direzione GH parallela 
a CD, e la refiftenza afloluta trattiene eflb folido 
per la direzione GC, cui tirata la parallela OH, 
comecché quelle due forze hanno egual momen- 
to, dovrà ftare il pefo del folido alla refiftenza af- 
lbluta, cui fi equilibra, come CO, diftanzadel cen- 
tro della refiftenza dal lòftegno alla DH, ovvero 
CG, diftanza del pefo dal medefimo foftegno. Il 
che &c. 

Corollari. 
I. Fra tutti i folidi fonili AEL, VTO un folo 
può eftèrc quello, che col proprio pefo pareggi 
la refiftenza lua refpetiiva, perchè eilendo limili 
le fezioni AE, VT le loro diftanze centrali fono 
proporzionali all' altezze , ed alle larghezze, on- 
de il momento della refiftenza in AL, a quello in 
K VT 
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VT, farà in triplicata ragione delle altezze BEr 
KT: ma il momento del pelo nel folido AEL, 
a quello dell' altro VTO • farà in ragione quadru- 
plicata delle itene altezze BE.KT, per etere com- 
porta di quella de' iòlidi , che e triplicata di B E a 
KT, e delle diftanze GC,HI de' ioro centri di 
gravita da quelle bali . che fono pure proporzio- 
nali alle medefime altezze BE, KT , dunque ha 
maggior ragione il momento del pefo del folido 
maggiore A E LA momento del minore VTO, che 
il momento della renitenza dei primo alla refiften- 
za dell'altro; onde fe il momento di A EL pa- 
reggiarle la reiiftenza A E, il momento VTO fa- 
rebbe minore della renitenza VT, e vkeverfa fc 
il momento VTO pareggiate la reiiftenza VT,)\ 
momento AEL farebbe maggiore della relì.lenza 
A R, dunque un folo de' limili folidi può uguaglia- 
re ia fua refiftenz» rcfpettiva. 

II. Parimente un folo de' limili folidi, che ti- 
rate direttamente col fuo pefo la fezionc, potrà 
'' pareggiare la reiiftenza ailòiura, etendo il pefo di 
AEL a quello di VTO, come il cubo AB al cu- 
bo KT, ma la reiiftenza aflolura nella fezione A E 
a quella dell' altra V T, c come il quadrato A B al 
quadrato KT, onde fe il folido maggiore' egua- 
gliate col fuo pefo la reiiftenza alìòluta , non po- 
trebbe il minore pareggiarla, e fe il minore egua- 
gliate la fua reiiftenza, dovrebbe il maggiore fu- 
perarla.per etere maggiore la ragione de'pefi di 
quella delle refifìenze . 

PROPOSIZIONE LXI. 
Trovare infiniti [alidi, che [porgendo fuori del 
mure 



Digitized by Google 



Capitolo X. 147 
muro abbiano le refifienze ttefpetùve femore propor- 
zionali a' momenti de' loro peji ; onde Jè il pejò di 
tino eguagliafse la refi/lenza della fan bafe , ancora 
il pe/ò di qualunque altra fu* porzione eguagli la 
rejijlcnza della propria bafe ■ 

POfto verticale il trìlineo parabolico CEF B , Fig.rjrf 
di cui è tangente la orizzontale FB, lì ag- "?7 
giunga alla ftefla F B in lira orizzontale il paral- 
lelogrammo FBA, o il triangolo FAB, o qua- 
lunque parabola FGAB di quallivoglia genere, 
indi moltiplicata una figura con 1'alrra ne riefea 
il folido ABFCR, farà ii momento del pelò di 
quello al momento del pelò di qualunque altra 
porzione GDFEII tagliata coi piano D//, paral- 
lelo al piano B li, covai il momento della reiilten-- 
uà B A R C al momento dell' altra parallela fezio- 
ne DGHE. Imperocché quando l'orizzontale è 
un rctrangolo ABF. il momento della refiftenza del- 
la fezionc ABCR a quello della refiftenza GDEH, 
lari come ii quadrato BC al quadrato D£, eficn- . 
do le loro centrali diftanze , come le altezze, e 
!e larghezze eguali : ma il momento del pelo del 
primo folido ABFCR, al momento del pefo del 
iecondo GDFEII, eiTendo in ragione compo- 
rta di BC a DE, e del quadrato BF , al qua- 
drato FD , i quali fono pure come le alrezzs 
CB, DE, dunque i momenti delle refiftenze fono 
proporzionali a' momenti de' pefi di tali folidi ; on- 
de le il cuneo A BFC R col proprio pefo eguaglia 
la renitenza refpettiva della fua baie AC, anco- 
ra il cuneo GDFEH,dovtì pareggiare Iarefjften-- 
za della fua b.ife GE ; c qualunque altra figura 
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orizzontale moltiplicandoli col verticale trilineo 
parabolico, non eflèndo più eguale la larghezza 
delie lezioni AC, G E, farà il momento della re- 
nitenza nella prima a quello nella feconda, in ra- 
gione comporta del quadrato B C al quadrato D E, 
e della larghezza AB all'altra GD; ed eiTendo 
quelli i'olidi ABFCR, GDFE1Ì proporzionali a' 
parallelepipedi eretti lbpra le itellé lezioni AC,GE 
nelle loro lunghezze BF, DF, averanno ancora 
la diftanza de'Joro centri di gravità delle fue bali 
proporzionali a dette lunghezze , onde il momento 
del pefo nel primo lòli(:o al momento nel fecon- 
do, l'ara in ragione comporta delle lezioni AC.GE, 
e de' quadrati delie lunghezze BF, DF, i quali 
fono come 1' altezze B C, DE: dunque ancora elli 
momenti fono in ragione comporta de' quadrati 
SC, DE, e delle larghezze AB, GD, e però 
fono proporzionali a' momenti delle reliftenze nel- 
le loro bali ; onde fe uno di detti peli eguaglia la 
fua renitenza refpettiva, ancora 1' altro pareggerà 
la fua relirtenza corrifpondcnte . 11 che &e. 

j I. Se lì face (le girare il mede/imo trilineo pa- 
' rabolico intorno alla fua tangente F B , onde rifili— 
terebbe il folido rotondo CEFHRfimils allo fpa- • 
zio d' una tromba , averi pure le refiftenze ref- 
pettive proporzionali a' momenti de' peli delle fue 
porzioni, eflèndo il momento della renitenza CR a 
quello della relirtenza EH in ragione comporta dì 
tali fezioni circolari, e de'loro raggi BC, DE, co- 
me de' quadraci B F, DF, della qual ragione fi 
compongono ancora i momenti da' peli di elfi fo- 
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lidi, efièndo ancor elfi in ragione compofta delle 
bali fuddette circolari , c de* quadraci delle lun- 
ghezze B F, D F, proporzionali a' raggi B C, DE, 

II. Se dell'ordinate BCDE di quefto rrilineo 
parabolico il faceffero pure da per tutto quadrati , 
o Umili triangoli , o altri poligoni limili , ne riufei- 
rà parimente un folido , le cui porzioni , col loro 
pelò, potranno avere egual refiften'/.a. 

PROPOSIZIONE LXU. 

Il folido cilindrico^ prifmatlco A V LG, fi/lesino T ££" 
inì) ,abbia i pefiP ,H fendenti dagli efiremi, e da ejji Fì E , 
fi equilibri la di hi refi/lenza , e/fendo i maffimi , 
che pojfa reggere fenza rottura. E lo flefso /àlido 
pofato nell'altro fojlegno B, abbia ivi parimente la 
Jua refi/lenza equilibrata da' pefi M, N, attaccatine' 
mede/imi termini L , F , farà la fontina de' primi 
pefi P , H a quella degli altri due M , N , carne re- 
ciprocamente il rettangolo LBF al rettangolo LDF, 
prefeindendo però dal pefi di efso /àlido. 

IMperocchè elTendo tutti quefli pefi di egual mo- 
mento, farà Pad li, come F D a D L, e com- 
ponendo la fomma di P , ed II farà ad H , come 
FL zDLima H ad N è come FB a DF , ed 
Nalla fomma de' due M, N, come LB ad FL; 
dunque la fomma di P , ed li alla fomma di M, 
ed N,è in ragione compofta dì FL a DL,àiFB 
a DF, e di LB ad FL, onde di quà,e di là to- 
gliendo FL, che è un antecedente eguale ad vxi 
confeguente , refta , che la fomma di P , ed Ha 
quella di M, ed N fìa come il rettangolo LBF, 
all'altro LDF. Il che &c. 

K 3 Co- 
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■'' Corollari. 

I. Dunque le renitenze rcfpettjre in D, e in 
B , pareggiate dalle fortune di que' peli , faranno 
2nch' cilc reciprocamente come i detti rettangoli 
LBF, IDF. 

r> : ÌÌ. Onde la minima refiftenza di tal folido fa- 
ri nel mezzo, perchè la renitenza in D a quella 
in B ( fe foifeZ) nel mezzo, di manicrachè LDF, 
i irebbe il quadrato della D F, metì di rutta la lun- 
ghezza FI. } farà come il rettangolo L B F al qua- 
drato DI', clic è maggiore di effo. 

III. La fonia di tali renitenze di un folido cìliti- 
*i£.ioo. (| r ; CO( 0 pniinatico FL di eguale grofi'ezza, farà 
la figura FQJIP L reciproca della parabola FHNL 
eretta fopra la baie della lunghezza di tal folido ; 
Imperocché, eifendo la renitenza nel mezzo D a 
quella in un' alrrp punto B , come il rettangolo 
/. BF al quadrato DF, ed eilèndo quefti come le 
rette HB , D N diametri di ella parabola , facendo 
come B H a D N, così la fteflàùN alla B M,ne 
riufeirà quella curva N M, in cui ia refiftenza del- 
la lezione in D , alla refiftenza dell' altra in B , fa - 
ri come DN a B M; onde farà fatta la itala di 
tali renitenze , come accennò il Sig. Viviani . 

" PROPOSIZIONE LXIII. 

rifi.ioi- § e jip r jj- mg j0 cilindro AB foftenuto nel mtzz» 
in D .farò di tanta lunghezza , che il pepi delle pro- 
prie fae parti eguali AD , DB pareggi la fila re- 
Jijlenza CD, di manieragli- cai in: minimo pefv ag- 
giunto potejfe truncarfi ,prefi un' altro prifma ,o ci- 
lindro M N egualmente grojfo < ma di lunghezza tne- 
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dia proporzionale fra tutta la AB, e la faa metà 
AD, il quale fia foffienuto né funi eflrtmi M,N .fa- 
rà il momento di quefto fan pefi parimente eguale 
alla refijìenza della faa medta fezione ineguale 
di' altra D C . 

IMperocchè eflèndo la metà del, pelò AB, cioè 
la porzione AC, applicata nel fuo centro di 
gravità nella fezione EG > che divide per mezzo 
la lunghezza AC, e l'altra metà di pelo, cioè BC 
nel centro della lezione HF, che divide per mez- 
zo l'altra parte C B, gli quali peli col loro mo- 
mento fanno forza alla relìftenza della fezione CD ; 
Similmente reggendoli dal foftegno M, la metà di 
quell' altro fblìdo MP,e l'altra metà iVPdal fo- 
ftegno N con le diftanze QJH, QJì, le quali pure 
faranno medie proporzionali fra le lunghezze A C, 
CE, liccome 1' intera A1N, fi e fuppofta media 
proporzionale fra tutta la A B , e la metà A C, dun- 
que il pefo AC al pefo MP farà pure reciproca- 
mente, come la diftanzaS^alladiftanza G D , dal- 
le quali efii pefi vi pendono, e però faranno eguali 
i loro momenti , e lo ftefib può dirli dell' altre due 
metà d' ambi i pefi applicate fimilmente a rom- 
pere le eguali relìftenze DC, QJ ; dunque ha la 
flefla forza il cilindro, o prifma^/? fopra la relì- 
ftenza. della fezione CD, come il cilindro MN, fo- 
pra la relìftenza dell' eguale fezione QJ? . 

PROP OSIZIONE LXIV. 

Nel folido L B F M retto fra due fifiegni ne'ftioì , 
termini L, F, le refffienze né fui ~R,~D, fono in ra- 
gione còmpnffia della fezione RTO, all' altra DBM, 
K 4 e deh 
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6 delle loro centrali dijtanze Y R, QD , e dilla 
prof a de' re/tengali LDF , LRF. 



IMperocchò fc vi forte parimente foftenuro un 
priima FG11NA di eguale lunghezza, le cui 
lezioni fonerò eguali ad una di quelle BDM, che 
nel lito R, farebbe REK, la renitenza di RTO a 
quella di REK, farebbe come il prodotto di tali 
lezioni nellediftanzcPiv,edifi,laquale È eguale a 
QD: ma la renitenza di R EKa quella di D B M, 
(per il Coroll. i, della Propof. 62. ) è reciproca- 
mente come il rettangolo FDL al rettangolo FR L , 
dunque la reliftenza di RTO a quella di BDM'c 
in ragione compofta di tali lezioni , e delle loro 
diftànze centrali, e della reciproca di qne' rettan- 
goli. 11 che &c, . 

I. Le renitenze di tali lòlidi foftenuti ne 1 fuoi 
ertremi, faranno eguali in qualunque filo .quando 
i prodotti di cìalcuna fezìonc nella Jùa diftanza 
centrale faranno proporzionali a' rettangoli delle 
parti della lunghezza del lòlido divifa da tali fe- 
zioni . Imperocché la ragione comporta di quelli 
prodotti, e della reciproca de' mede lìmi rettan- 
goli farà ragione di egualità . 

II. E fe tali lezioni faranno parallelogrammi , a 
triangoli , O parabole , le cui diftanze centrali fa- 
rebbero proporzionali alle loro altezze . allora 
i prodotti del quadrato delle altezze, e delle bali 
di tali lezioni faranno proporzionaii a detti ret- 
tangoli . 

. III. Se farà qualunque figura FBL porta ver- 
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ticalmentc , e gli fi connetta un orizzontale fi- 
gura FOL, in cui fia come una data linea F G a 
qualunque ordinata RG.così il quadrato dell'or- 
dinata R l nella ligul a verticale , al rettangolo LRF, 
riufcirà il fondo comporto di quefte dite figure, le 
cui ordinate faccino tanti parallelogrammi , o trian- 
goli, o parabole, di refiftenza eguale in qualun- 
que fito, percliè il prodotto del quadrato IR nel- 
la baie della lezione RO, effondo eguale al pro- 
dotto della data FG, nel rettangolo LRF, lari 
da per tutto il prodotto de' quadrati dell' altezze 
nelle bali delle loro fezioni, proporzionale al fuo 
corril'pondente rettangolo . 

IV. Sef fi L fia un femìcircolo , o una femieliffe Fi S"+- 
verticale, farà la figura orizzontale FH WL un paral- 
lelogrammo, le cui larghezze fempre eguali, e pe- 
rò tèmpre proporzionali alla data retta FG, co- 
me il quadrato R I nel femicircolo eguaglia il ret- 
tangolo FRI, ed il quadrato BD eguaglia l'al- 
tro rettangolo FDL, e nella femieliffe iòno quei 
quadrati l'empre proporzionali a detti rettango- 
li , onde quello iòlido averi eguale refilìenza in 
qualunque lezione, come dimoilrò il Viviani, e 
pofeia il Biondello, ed indi il Sig. Aleffandro Mar- 
chetti . 

V. Anzi potrebbe farli una volta comprefa da f>S'- 3 ,", 
due archi FAL, FBL ambidue ellittici, o puro 

uno di efii femicircolare , ed averebbe nelle lue 
groffezze v4B, IE eguale renitenza, e (Tendo quelle 
ìleffe le differenze delle fezioni maggiori A D,JR, 
dalle minori BD,ER,ìc quali con eguale larghez- 
za fono egualmente reiiffenti in ciafehedun femi- 
circolo , o femieliffe. 

VI. 



Digitized by Google 



ij4 Inst. Meccaniche 
VI. Se poi foffe la figura verticale il parallelo- 
Flgjttf, grammo ALFG, e l' orizzontale una parabola FML 
defcritta fopra la bafe FL .farebbe pure il lbUdo 
da quelle due figure comporlo di eguale renitenza, 
come deve intenderli ciò , che ne dice il Ga- 
lileo , benché da alcuni in ciò rifiutato , credendo, 
che la parabola dovefle ellère verticale; imperoc- 
ché certamente le linee RO,DM,Ud delle lezio- 
ni di quello lblido , effendo come Ì rettangoli F R L , 
FD L , faranno pure elle bafi moltiplicate per gli 
quadrati eguali IR, BD, proporzionali a detti ret- 
tangoli- 

Fìg.107. VII. Fatto ancora un triangolo orizzontale FHL, 
di cui la bafe FH fuppongafi eguale alla datafG, 
defcritta col diametro F L , eguale al fuo lato rec- 
to, la parabola FI A, e compiuti i rettangoli delle 
ordinate di quelle due figure , ne riufeirà un cu- 
neo parabolico di eguale renitenza in qualunque 
fezione IRÒ E, perchè come ua FG , ovvero FH 
ad R O , cioè FL ad RL , cosi (la il rettangolo L F/t 
al rettangolo FRL, e però il quadrato IR emen- 
do eguale al rettangolo LFR, Ha al rettangolo 
FR /,,eome k data linea ad RO. 

PROPOSIZIONE LXV. 
Unto un cilindro AB DF, in cui il momento del 
ì:g -" 3 'fuo peJÒ eguagli il momento della firn refijlenza , 0 
ejjhido. fitto nella parete in uno de'fioi efiremi , 0 
pure ne'fuoi termini retto da due fifiegni , ritro- 
varne altri inmmerabili , che abbiano la mede/ima 
proprietà . 



Si 
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SI faccia la 'parabola GACFI in cui 1' abfcif- 
fa del diametro CE eguagli il diametro del 
dato cilindro, c 1' intera ordinata AF ne eguagli 
la lunghezza ; tirando in qualfivoglia altro (ita 
per un punto // del diametro un' altra ordina- 
ta Gl , s'intenda un' altro cilindro di quefta lun- 
ghezza Gì, il cui diametro del circolo iia eguale 
ali'abfchTa CH, quello pure averà il momento 
del fuo pefo eguale al momento delie refiften/e , 
come fi fuppone lo avene il dato cilindro A BDF, 
Imperocché il momento del pefo nel primo A BDF 
n quello elei fecondo KGIL, è in ragion compofu 
di effifolidi.e delle loro lunghezze; ma e ili lòlidi 
fono in ragion compofta delle bali circolari , cioè 
de' quadratiC£, Cff>e delie loro lunghezze, dun- 
que eflì momenti de' peti faranno in ragion coni- 
polla del quadratoci' al quadrato CU, e. del qua- 
drato della lunghezza A F a! quadrato Gl, oppure 
del quadrato AEal quadrato GII, i quali fono co- 
me CE&CH ancor effi; dunque tali momenti de' 
peli fono come il cubo CE al cubo C/7- ma ancora 
i momenti della renitenza di tali fezioni, eflendo 
come i quadrati de' diametri circolari moltiplicati 
.per le centrali didanze , proporzionali pure a'mc- 
dclìmi diametri , fono come gli fteffi cubi CE,C II, 
dunque Ì momenti de' peli fono proporzionali a' mo- 
menti delle refiftenze , onde lìccome nel primo fòii- 
do il momento dei pefo eguaglia quello della refi- 
ftcnza.lo ftefio rLufcira. nel fecondo, ed in qualun- 
que altro umilmente deferitto con la lunghezza di 
qtial/ivoglia ordinata della parabola , e col diame- 
tro del fuo circolo eguale all' abfcifla . Il che &c. 

Co- 
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Corollario. 
Lo fteflò riefce ne' prifmi, ne' coni, e nelle 
piramidi le cui lunghezze Ciano come tali ordi- 
nare della parabola , e le lezioni limili abbiano in 
limile fico ì' altezze eguali all' abfciile del diame- 
tro dì ella parabola . 



A VVERTl ME NTO. 

MOlte altre proprietà appartenenti a quella 
materia pollòno olTervariì in un mio libro 
dì rifpofta Apologetica, ficcome ancora ne' Co- 
mencarj da me fatri al trattato di renitenza del 
Viviani, e nell'Appendice ivi da me aggiunte, 
le quali non occorre qui più rimettere. 

Solamente parmi bene avvertire in primo luo- 
go, che un prifma , o cilindro pollo iopra due 
lo/legni , di cui li è fin' ora ditcoriò , ha molto 
minor refiftenza , che (e ne' Tuoi termini folle rit- 
to in due muri: perchè nel primo cafo, fe la 
propria gravità, o un pelò attaccatogli nel mez- 
zo, può tirarlo in giù , con rompere la fua lezio- 
ne, dove ha il fuo centro di gì aviti, cioè appun- 
to nel mezzo; nel fecondo ciò bilògnerà eifervi 
tanto pefo, che oltre il romp.re la lezione del 
lblido nel mezzo, ne rompa accora le altre due 
lezioni nife in ambi i muri, cioè verfo i fuoi ter- 
mini, non potendo quelli alzirli liberamente, c 
fegarii folo quella di mezzo, perchè in tal cafo 
non fono folamentc appoggiati a' foftegni, ma rac- 
chiufi nel muro. 

In 
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In fecondo luogo fi oflervi . offerii qui fuppo- 
ilo, come ha facto il celebre Galileo, che le le- 
zioni per cui lì fchiantano i lòlidi Jifli nei muro , 
o attaccati in due lbflegni , non fiano compolle 
di tali fibre , che nella rottura fi debbono dilata- 
re , altre più , altre meno , fecondo che tòno più 
lontane, o più proilime al loro appoggia, come 
polcia ha dimoftrato il Sig. Manotte njfùo trac- 
tato de' Movimenti dell' Acque, pare. 5. aifi. 1. 
Il che da molti altri Autori è flato approvato ; 
Imperocché non fi rompe qualunque folido tutto 
in un tratto , feorgendofi , che ogni baiìoncello li 
piega prima di romperli; dal che elfo Mariortc 
ne ricava non eiTer vero il detto dal Galileo che 
il pelo , tirando un folido rettangolo direttamen- 
te , con direzione perpendicolare alia fua bafe 
ficca nel muro , Aia al pefo , che ateaccaro al ter- 
mine della lunghezza del medefimo folido , lo ri- 
rafie in giù , con direzione perpendicolare all' ori- 
zonte , Aia , come la lunghezza dì eflò folido , alla 
metà dell' altezza di efia fezione filTa nel muro , 
che è ia diilanza del di lei cenerò dal foftegno , 
ma piuttofto , dover eflère quel pefo a queft' al- 
tro, come la decca lunghezza del folido, alla quar- 
ta , o alla terzi parte dell' altezza della fua fra- 
zione ; il che ancora dal Leibntzio , e dal Signor 
Warignonc fi mole dimoftrare ; ma la dii-erfa 
condizione di varie materie , in alcuni folidi può 
lar rjull-irc maggiore, o minore la propofizìone 
di tali pefi , che comfpondono alla proporzione 
delle due refiftenze aflòlura , e refpettiva di qua- 
lunque folido da citi pefi reppreffe. 

Ciò può dedurfi ancora dal paragone del pe- 
fo, 
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Io , clic potTa rompere un folido cilindrico , o pri- 
f malico fitto nel muro , con quello , che Io frap- 
perebbe appoggiato il medcfimo,co'fuoi termini, 
lòpra due loftegni. Vi è chi pretende nel primo 
caio dover 'elìérc il pelò attaccato all' curemo 
termine del folido fitto nel muro, la metà dell' 
nitro pelo, nel fecondo caio appiccato al mezzo 
della lunghezza del medefimo lòhdo, foftenuto in 
ambidue gli fuoi termini . Ma nella mia Rifpofta 
Apologetica fu dimoftrato, dover eilère quello 
non folamente doppio di quello, ma quadruplo: 
anzi fe il folido folle fitto d'attamente co'fuoi ter- 
mini in due muri, e non folamente foprappolìo a 
due foftegni dovrebbe elfere il pefo , che io rom- 
pe flé , almeno ottuplo ili quello, che attaccato 
nell' ultimo termine dovette rompere cflò folido 
fidò unicamente con il primo termine nel muro, 
variandoli però tali proporzioni fecondo la diver- 
fa materia de' folidi, connelTi con fibre dì varia 
forza; onde fi fono fatte molte fperienze, in cui 
ii pefo attaccato ai mezzo del folido lem plic emen- 
te appoggiato a due foftegni , ora fi trovò alquan- 
to minore, ora alquanto maggiore del quadruplo 
di quello, che era attaccato al termine del me- 
defimo folido applicato folamente con l' altro ter- 
mine nel muro. 

II Signor Marchefe Poleni degniamo Protettore 
dì Mattematica nello Studio di Padova, mi man- 
dò le feguen ti fperienze da lui fatte, e ne regiftreiò 
qui le fue medefime parole, che fono le feguenti. 
l'refi un Prifma di Ugno d' Abete lungo piedi i r 
( il quale moftrava tutte ìe condizioni , che pofono 
far crederi un eguale refiftenia in cadauna fibra ) 
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di bafe quadrata . Era ti lato della bafe linee S. 
cioè ;f di pollice; ed era di due piedi la di ronza 
dal punto primo fuori del muro , in cui il Prifma 
tra fitto , al puma , in cui flava attaccata iwà lan- 
ce, nella quale fi andava crefiendo il pefo, mezz.' 
oncia per volta : fi ruppe queflo legno in •vicinanza 
del muro, con libbre ió.oncie 7. di pefo. Ri pofi do- 
po il refiante Prifma Jòpra due fulcimenti , in ma- 
niera , che la dijlanza tra quelli fife pure di due 
piedi poi pojìo nella lance, attaccata nel mezzo, il 
pefo ( che nella maniera di prima fi andava crefien- 
do) fi ruppe il Pnfma con libbre 6ì. e onde z- di 
pefo. 

Un Cilindro dì cera fitto nel muro , U diametro 
della di cui bafe era linee 7 la lunghezza dal mu- 
ro al pefo attaccato , era a" un piede , / ruppe col 
pefo dì una libbra , e onde 1. Pofto con l' efiremità 
fopra due fiifiimenti, dìftantì pure d' un piede, fi 
ruppe col pefo di libbre 5. e onde 4. 

Un ahro Cilindro di cera fitto nel muro , il dia- 
metro della di cui bafe era d' un pollice , ed U pefo 
gli era attaccato in dijlanza di pollici 7. / ruppe 
col pefo di libbre 8. e onde 7. pofio fipra due ful- 
cimenti, li quali avevano la ftejfa dijlanza , fi rup- 
pe col pefo di libbre y6. 

Un Cilindro di vetro colorato , il diametro della di 
cui bafe era 3 . linee , fitto nel mura , e po/lo il pefo 
in diftanza d' un piede, fi ruppe col pefo di libbre 
una , e onde -j.fopra due fulcimenti nella medefima 
dijlanza , fi ruppe col pefo di libbre 6. e onde 9. 

Un cannello di vetro perforalo ( come quelli de' 
barometri) di 3. linee in circa di grojfetza , fitto 
con una efiremità nel muro, e poflo il pefò in di- 
ftanza 
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jfanzo Sun piede, fi ruppe colpe/o di libbre i.;po- 
fiofo è ra due appoggiò quali avevano la fiejfa di- 
fianza, fi ruppe col pefo di libbre 9. e onde 1. 

Piti olire esperienze ho fatto , ma quefle bafiam 
per indicarci ( evendo anche riguardo al pefo de' Ci- 
lindri) che la proporzione de' pefi tie' cafifupj.ofi' i 
fimpre vicina alla proporzione di i. a 4. Ho però 
efervato , che per lo più il pefi attaccato al mezzo 
del Prifma . 0 Cilindro , e di qualche co/a maggiore 
del quadruplo del pefo attaccato all' eflremira del 
Prifma , 0 Cilindro fitto nel muro : t mi ha fatto of- 
fervare ciò più diligentemente il vedere , che quefflo 
accrefeimento , e più eerto ne' corpi di maggior re- 
fijlenza, che in quelli di refifienza minore. 

Sarei troppo lungo, fe aggiunger voleffe a que- 
lle altre limili fpcrienze , da me fatte qui in Pi- 
fa, ed altrove ancora da' miei Amici; però credo 
ci badino le già addotte , onde qui rimane qw«- 
flo Trattato. 

IL FINE. 
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